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INTRODUZIONE 

 
Lo studio paesistico del Comune di Ceto è finalizzato alla definizione della sensibilità paesistica del territorio 
comunale. 
 
L’analisi del paesaggio è stata condotta mediante l’individuazione, alla scala di dettaglio comunale, delle 
componenti paesistiche definite dal Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale della Provincia di 
Brescia, secondo quanto previsto dagli articoli 28, 84 e 144 delle Norme di Attuazione Tecnica. 
L’articolo 84 in particolare prevede che lo studio paesistico comunale di dettaglio, debba essere redatto in 
riferimento alle componenti delle unità paesistiche evidenziate nell’analisi paesistica del P.T.C.P. e ai loro 
caratteri identificativi, elementi di criticità e indirizzi di tutela, come riportati nell’Allegato I delle stesse 
N.T.A. 

 
INQUADRAMENTO TERRITORIALE 

 

Il Comune di Ceto è situato in Provincia di Brescia, in media Valle Camonica. Confina ad Est con la Provincia 

di Trento, a Sud con i Comuni di Breno e Braone, a Ovest con i Comuni di Cerveno, Ono San Pietro e Capo di 

Ponte, a Nord con i Comuni di Cimbergo e Cevo. 

Il territorio comunale si estende per una superficie di 31,51 kmq che si sviluppa sul versante posto sulla 

sinistra orografica del Fiume Oglio. Dal punto di vista idrografico il territorio  interessa il bacino del torrente 

Palobia, collettore principale della valle Paghera di Ceto, con la valle di Dois e le ampie conche di Monocola 

e Listino.  L’orientamento principale del territorio è Est-Ovest. 

Dal punto di vista paesaggistico, il Comune di Ceto è divisibile in tre macroaree, la porzione di territorio sul 

fondovalle caratterizzata dalla presenza del territorio urbanizzato, dei coltivi e dell’area artigianale, la 

porzione centrale caratterizzata dal territorio boscato e infine l’area più orientale, caratterizzate da quote 

elevate, e costituita da pascoli d’alta quota, rocce, affioramenti litoidi e accumuli detritici. 

 
PIANO PAESAGGISTICO REGIONALE 

 
 

Il quadro di riferimento paesistico regionale in cui il territorio del Comune di Ceto si colloca è definito dal 

Piano Paesaggistico Regionale secondo il quale il Comune ricade nell’ambito geografico della Valle 

Camonica: 

VAL CAMONICA 

Ambito corrispondente al corso alpino e prealpino dell’Oglio, nella provincia di Brescia. Ben circoscritto in termini 

geografici, è inoltre dotato di una sua definita identità storica. Sotto il profilo geografico si distinguono tre diverse 

porzioni di valle: la bassa, dall’orlo superiore del Sebino a Breno; la media, da Breno a Edolo; l’alta, da Edolo al Passo 

del TonaIe. Racchiude al suo interno la parte lombarda del Gruppo dell’Adamello e del Baitone.  

I caratteri del paesaggio mutano profondamente nel risalire o nel discendere il corso dell’Oglio. Dall’aspetto alpino, 

dominato da rocce, ghiacciai, nevai e versanti boscati dell’alta valle, si succede l’influsso termico e ambientale 

prealpino della media e bassa valle. Anche l’antropizzazione aumenta con il diminuire del livello altimetrico: al fondo 

valle chiuso e incassato di alcuni tratti della porzione superiore della valle (Cedegolo è un significativo esempio di 

costrizione insediativa) si succedono conche o pianori di sufficiente ampiezza nella media valle dove si collocano i centri 

maggiori (Breno, Boario Terme, Capo di Ponte). L’allargamento del solco vallivo nella parte bassa aumenta le vocazioni 

insediative e genera rilevanti fenomeni espansivi sia di carattere residenziale, sia di carattere commerciale o altrimenti 

produttivo (cfr. l’area urbanizzata Lovere, Costa Volpino, Darfo-Boario Terme). Ne viene pregiudicato l’assetto agricolo 

del fondovalle che conserva buoni connotati di paesaggio soprattutto laddove si compone sui conoidi, si terrazza sui 

versanti, si adagia sui dossi e sulle conche moreniche. A ciò si aggiunge la spessa coltre boschiva che, nella dominanza 



del castagno, vivifica e integra l’assetto delle coltivazioni tradizionali. Nella parte alta della valle, le resinose si 

distribuiscono asimmetricamente sui versanti a seconda della più o meno favorevole esposizione climatica. Due i 

momenti storici che connotano il paesaggio storico della valle. Rilevantissimo quello preistorico che conferisce alla 

Valcamonica il primato di maggior comprensorio europeo d’arte rupestre, e pure notevole quello rinascimentale e 

successivo che, soprattutto nella produzione artistica e architettonica, rileva personaggi di spicco e una singolare 

elaborazione culturale in grado di plasmare con tipicità diversi scenari urbani locali.  

 

Piano paesaggistico Regionale - Tavola A  
Ambiti geografici e unità tipologiche di paesaggio 

 

 
 

Ambiti, siti, beni paesaggistici esemplificativi dei caratteri costitutivi del paesaggio locale.  

Componenti del paesaggio fisico:  

forra del Dezzo, dossi di Boario (“crap‟) e Monticolo, coni di deiezione (Cerveno), ripiani e terrazzi morenici; morene e 

ghiacciai d’alta quota; pareti ed energie di rilievo (tonalite) del gruppo Adamello-Presanella; nevai perenni (Pian di 

Neve); laghi intermorenici (lago Moro) e laghi alpini (lago di Lova, laghi del gruppo Adamello-Presanella);  

 

Componenti del paesaggio naturale:  

aree naturalistiche e faunistiche (massiccio dell’Adamello-Presanella, valli Campovecchio e Brandet, alta valle di Lozio 

e Concarena, val Dorizzo, valle Grande del Gavia);  

 

Componenti del paesaggio agrario:  

ambiti del paesaggio agrario particolarmente connotati (campagna della “Prada‟ di Malonno, castagneti da frutto 

della bassa valle, pascoli del Mortirolo, prati della conca di Zone e del Golem, terrazzi e coltivi del colle di Breno e 

crinale di Astrio; vigne, campi promiscui del pedemonte di Piancogno; trama particellare del conoide di Cerveno); 

dimore rurali dell’alta valle (Pezzo, Lecanù); nuclei di poggio e di terrazzo (Vissone, Solato, Villa di Lozio, Astrio, 

Pescarzo, Odecla, Nazio, Moscio, Lando, Villa d’Allegno); percorrenze piano-monte, sentieri, mulattiere; malghe e 

alpeggi, casere; ambiti e insediamenti particolarmente connotati sotto il profilo paesaggistico (terrazzo morenico di 

Niardo, Braone, Ceto, Cimbergo e Paspardo; campagna di Ono San Pietro; frazioni e nuclei di Malonno e di Corteno 

Golgi; nuclei e contrade della Val Paisco);  



 

Componenti del paesaggio storico-culturale:  

siti delle incisioni rupestri (Boario, Capo di Ponte, Niardo, Paspardo ... ); altri siti archeologici (Cividate Camuno, Breno); 

tradizione della lavorazione del ferro (valle di Bienno, Malonno) e relative testimonianze; archeologia industriale 

(villaggio operaio e cotonificio di Cogno); centrali idroelettriche storiche (Sonico, Cedegolo); tracciati storici (via 

“romana‟ di valle); ponti storici (ponte di Dassa a Sonico); mulini e altri edifici tradizionali con funzioni produttive; aree  

minerarie della Val Paisco; apparati difensivi, castelli (Cimbergo, Breno, “rocche‟ di Plemo ... ); edifici monumentali 

isolati (San Clemente di Vezza d’Oglio, San Siro di Capo di Ponte, San Pietro in Cricolo a Ono San Pietro, parrocchiale di 

Monno); sistemi difensivi e strade militari della prima guerra mondiale; santuari (Berzo inferiore, Cerveno), conventi 

(Annunciata di Piancogno, monastero di San Salvatore a Capo di Ponte), eremi (San Glisente);  

 

Componenti del paesaggio urbano:  

centri storici (Artogne, Erbanno, Ossimo superiore, Borno, Esine, Breno, Bienno, Niardo, Braone, Ceto, Cerveno, Nadro, 

Ono San Pietro, Capo di Ponte, Saviore dell’Adamello, Malonno, Edolo, Sonico, Monno, Vezza d’Oglio, Vione, Canè ... );  

 

Componenti e caratteri percettivi del paesaggio:  

belvedere (convento dell’Annunciata a Borno, Adamello dalla Val d’Avio ... ); infrastrutture di trasporto di rilevanza 

paesaggistica (Ferrovia della Valle Camonica); aree alpinistiche (Adamello-Presanella); luoghi dell’identità locale 

(dosso e castello di Breno, pieve di San Siro a Capo di Ponte, Adamello e Lobbia Alta, conca di Pontedilegno, passo e 

rifugio del Gavia, passo del Tonale ... ).  

 

La lettura del paesaggio all’interno dell’ambito geografico è affrontata dal PPR è affrontata attraverso una 

sua scomposizione in unità di paesaggio, che nel contesto paesistico della media valle Camonica, sono 

riferibili alle seguenti unità tipologiche di paesaggio: 

 Paesaggi della montagna e delle dorsali; 

 Paesaggi delle valli prealpine; 

 Paesaggi delle energie di rilievo. 

 

PAESAGGI DELLA MONTAGNA E DELLE DORSALI 
L’alta montagna prealpina rappresenta una delle non molte porzioni di territorio lombardo ad alto grado di naturalità, 
anche se la conformazione delle valli, più aperte verso la pianura, ne favorisce un'alta fruizione da parte delle 
popolazioni urbane. Per la loro esposizione le Prealpi contengono belvederi panoramici fra i più qualificati della 
Lombardia. Per la sua natura calcarea questo territorio presenta notevoli manifestazioni dovute all'azione erosiva 
delle acque. Si possono riconoscere anche alcuni fenomeni di glacialismo residuale e largamente diffusi sono quelli 
carsici. 
 

INDIRIZZI DI TUTELA 

Vanno tutelati i caratteri morfologici dei paesaggi ad elevato grado di naturalità, in particolare vanno salvaguardati gli 

importanti elementi di connotazione legati ai fenomeni glaciali, al carsismo e alle associazioni floristiche. La 

panoramicità della montagna prealpina verso i laghi e la pianura è un valore eccezionale che va rispettato e 

salvaguardato da un eccessivo affollamento di impianti e insediamenti. 
ASPETTI PARTICOLARI 

Elementi geomorfologici, carsismo 
Manifestazioni dovute all'origine calcarea: marmitte glaciali, cascate, orridi e vie male, piramidi di terra, pinnacoli. Fenomeni di 
glacialismo residuale: in particolare quelli che hanno formato altipiani o terrazzi, ma anche gli isolati massi erratici o “trovanti”. 
Fenomeni carsici, largamente diffusi nelle Prealpi: solchi carsici, campi solcati, vasche e canali, porte naturali, tasche, cellette di 
corrosione, lacche (o cavità scoscese), doline, bocche soffianti, grotte, pozzi, gallerie, buchi,ecc .. 
INDIRIZZI DI TUTELA  

Vanno promosse tutte le azioni atte a perseguire la conservazione e la valorizzazione delle specifiche emergenze e, ove necessario, 

prevedendo anche un ambito di tutela del territorio circostante atto a garantire la protezione del'emergenza stessa. 



PAESAGGI DELLE VALLI PREALPINE 
Le valli della fascia prealpina hanno in generale un andamento trasversale; incidono il versante da Nord a Sud, 
trovando i loro sbocchi nella pianura. L’insediamento umano in queste valli ha un'origine antichissima. La presenza 
delle acque ne ha fatto importanti fulcri di attività paleoindustriali e poi industriali. Questo ha intensificato il 
popolamento tanto che oggi i loro fondovalli, fino alla loro porzione mediana, si saldano senza soluzione di continuità 
con la fascia di urbanizzazione altopadana. I versanti vallivi presentano ancora un'organizzazione di tipo alpino, con i 
maggenghi e gli alpeggi nelle aree elevate e negli altipiani. Estese si presentano le superfici di latifoglie forestali. 
Tuttavia si rilevano sensibili differenze nel paesaggio passando dalle sezioni superiori a quelli inferiori: nelle seconde ci 
si avvicina ormai al paesaggio delle colline, in cui è esigua l'incidenza altitudinale dei versanti, nelle prime il paesaggio, 
con l'organizzazione che lo sottende, si avvicina a quello alpino. Le differenze sono anche nelle coltivazioni e nei modi 
storici dell'insediamento umano. 
 
INDIRIZZI DI TUTELA 
Insediamenti e contesto dell'organizzazione verticale: gli indirizzi di tutela vanno esercitati sui singoli elementi e sui 
contesti in cui essi si organizzano in senso verticale, appoggiandosi ai versanti (dall'insediamento permanente di 
fondovalle, ai maggenghi, agli alpeggi); rispettando e valorizzando i sistemi di sentieri e di mulattiere, i prati, gli edifici 
d'uso collettivo, gli edifici votivi, ecc. Un obiettivo importante della tutela è quello di assicurare la fruizione visiva dei 
versanti e delle cime sovrastanti, in particolare degli scenari di più consolidata fama a livello colto e popolare. Si 
devono mantenere sgombri le dorsali, i prati d'altitudine, i crinali in genere. 
ASPETTI PARTICOLARI 

Le uscite e le chiusure 
Sono i grandi quadri paesistici che preludono o concludono il percorso di una valle spesso con versanti e Fronti che spiccano 
all'improvviso dal morbido accavallarsi delle ondulazioni collinari. Le uscite delle valli sono anche luoghi paradigmatici per il sistema 
idrografico. 
INDIRIZZI DI TUTELA 

Vanno tutelati adottando cautele affinché ogni intervento, pur se di limitate dimensioni, sia mimetizzato e/o opportunamente 
inserito nel paesaggio. 

PAESAGGI DELLA NATURALITÀ DELL’ALTA MONTAGNA (I PAESAGGI DELLE ENERGIE DI RILIEVO) 
Il paesaggio dell' alta montagna è un paesaggio aperto, dai grandi orizzonti visivi, che si frammenta nel dettaglio delle 
particolarità litologiche, nel complesso articolarsi dei massicci, nelle linee verticali delle pareti rocciose, nelle 
frastagliate linee di cresta. I processi di modificazione, lentissimi, sono soprattutto dovuti all'azione degli elementi 
meteorici ed atmosferici. La copertura vegetale è limitata a praterie naturali, cespugli, ad ambienti floristici rupicoli e 
di morena. Gli elementi componenti di questo paesaggio rientrano pressoché esclusivamente nel settore 

geomorfologico-naturalistico. 
 

INDIRIZZI DI TUTELA 

L'alto grado di naturalità di questi paesaggi costituisce una condizione eccezionale nell'ambito regionale. Gli indirizzi di 
tutela riguardanti morfologia, formazioni glaciali, idrografia, condizioni floristiche e faunistiche impongono quindi una 
generale intangibilità, a salvaguardia della naturalità. La fruizione escursionistica, alpinistica, turistica di queste aree va 
orientata verso la difesa delle condizioni di naturalità: questo deve essere il principio a cui deve informarsi la tutela. 
Fanno eccezione le limitate parti del territorio destinate dagli strumenti urbanistici comunali e dagli strumenti di 
programmazione provinciali e regionali ad aree da utilizzare per l'esercizio degli sport alpini. In queste aree è 
consentita la realizzazione di impianti a fune aerei e interrati, di impianti di innevamento artificiale, di piste, anche con 
interventi di modellazione del suolo ove ammessi dalla normativa Gli interventi sono comunque soggetti ad 
autorizzazione paesaggistica o a giudizio di impatto paesistico, secondo quanto dettato dalla legislazione vigente e 
dalla Normativa del PPR, nonché a valutazione di impatto ambientale nei casi previsti dal D.Lgs 3 aprile 2006 n. 152 e 
s.m.i. 
ASPETTI PARTICOLARI 

Energie di rilievo 
Compongono la struttura visibile e la sagoma dell'imponente architettura alpina, epifenomeni della morfologia terrestre, elementi 
primari nella definizione dello spazio. 
INDIRIZZI DI TUTELA  

Va tutelato il loro massimo grado di naturalità. Le vette, i crinali, le sommità, in quanto spartiacque dei bacini idrografici assumono 
rilevanza paesistica. Devono essere vietate le attività che alterino la morfologia o i fattori di percezione visiva al di fuori delle aree 
destinate all'esercizio degli sport alpini precedentemente considerati. 
Acque 
Sono l'elemento di integrazione, modificazione e di ulteriore enfasi delle energie di rilievo, sotto forma di masse glacializzate o 
nevose dove prevale la fissità, l'imponenza, la luminosità, o sotto forma di torrenti, laghi e cascate dove prevale il carattere 
dinamico, la trasparenza, l'immaterialità, la risonanza e il fragore sonoro. 



INDIRIZZI DI TUTELA 

Va evitata ogni compromissione dei laghi, delle zone umide, delle sorgenti, dei ghiacciai, delle cascate e in genere di tutti gli 
elementi che formano il sistema idrografico delle alte quote. Eventuali impianti di captazione debbono essere realizzati nel 
massimo rispetto della naturalità dei luoghi con opere di modesto impatto. Vanno controllati e programmati in modo efficace i 
prelievi idrici per gli impianti di innevamento artificiale. Indirizzi normativi relativi a invasi e bacini per sfruttamento idroelettrico 
sono inseriti nel Piano di Sistema, “Infrastrutture a rete”, al quale si rimanda. 
Vegetazione  
La copertura vegetale presenta le particolarità della flora degli orizzonti nivale e alpino. 
INDIRIZZI DI TUTELA  

Va promossa ed estesa la tutela della flora alpina anche tramite una maggiore attività didattico-informativa in materia. Nelle parti 
di territorio destinate agli sport alpini eventualmente rimodellate per le necessità di fruizione, deve essere curato e favorito il 
ripristino del sistema vegetazionale preesistente anche nel caso di dismissione di impianti. 
Fauna 
Vi si ritrovano gli habitat delle specie animali più protette (rapaci, roditori, mustelidi, cervidi, bovidi). 
INDIRIZZI DI TUTELA  

Vanno riconosciuti e sottoposti a tutela gli ambiti di particolare rilevanza faunistica e, più in generale, vanno tutelati i caratteri e le 
condizioni territoriali che possono contribuire al mantenimento o al nuovo insediamento delle diverse specie. Nelle parti di 
territorio destinate agli sport alpini deve essere posta particolare cura alla salvaguardia della fauna esistente, ove possibile, o al suo 
trasferimento in aree limitrofe, opportunamente attrezzate. 
Percorrenze  
I passi e i valichi sono spesso interessati da tracciati storici con funzione di collegamento di lunga distanza o di comunicazione fra 
alpeggi di diversi versanti. In alcuni casi poi sostituiti da carrozzabili di valico. 
INDIRIZZI DI TUTELA  

Devono in linea di massima essere esclusi nuovi tracciati e, al contempo, devono essere promossi la tutela e il recupero di tutti gli 
elementi (massicciate, ponti, ricoveri, cippi, gallerie .... ) che compongono o sono di supporto al sistema stradale storico. 
Elementi intrusivi  
Interventi antropici di periodo recente determinati dallo sfruttamento delle risorse montane (infrastrutture a rete, domini sciistici 
... ).  
INDIRIZZI DI TUTELA  

L'apertura di nuovi impianti sciistici deve essere, in linea di massima, preclusa nelle zone di massima espressione della naturalità 
alpina, ed essere limitata nelle altre zone, si rimanda in proposito ai disposti dell'art. 17 della Normativa del PPR. Nei casi di 
interventi non soggetti a V.I.A., e per quelli di riorganizzazione o ristrutturazione di impianti e attrezzature esistenti, i progetti 
devono comunque rispondere a criteri di massimo rispetto degli ecosistemi locali, a tal fine è opportuno che i progetti siano 
corredati da una relazione tecnica specifica, che espliciti i criteri adottati in materia. Devono essere limitate le installazioni di 
elettrodotti e di impianti per la telecomunicazione. 



PIANO TERRITORIALE DI COORDINAMENTO DELLA PROVINCIA DI BRESCIA 
 
Il PTCP persegue le finalità della pianificazione paesistica regionale con approfondimenti di maggior 
dettaglio delle finalità del PTPR: 

 la conservazione e la tutela delle preesistenze e dei relativi contesti; 

 la qualità paesaggistica degli interventi di trasformazione del territorio; 

 la consapevolezza dei valori del paesaggio, ai fini della fruizione da parte dei cittadini. 
 
Quale elemento di analisi per la definizione dei caratteri identificativi del paesaggio provinciale, il Piano 

Territoriale di Coordinamento della Provincia di Brescia individua, sulla Tavola Paesistica alla scala 1:25.000,  

le componenti del paesaggio, inquadrandole nelle seguenti 6 categorie: 
 

I. Paesaggio fisico e naturale; 

II. Paesaggio agrario e dell’antropizzazione colturale; 

III. Paesaggio storico culturale; 

IV. Paesaggio urbano; 

V. Criticità e degrado del paesaggio; 

VI. Rilevanza paesistica componenti identificative, percettive e valorizzative del paesaggio. 

 
Per ciascuna componente, all’allegato n. 1 “Il sistema del paesaggio e dei beni storici” del Piano è riportata 
una descrizione (i caratteri identificativi), l’individuazione di elementi di criticità e la disciplina per la tutela 
e la valorizzazione del paesaggio bresciano. 
 

Piano Territoriale di Coordinamento Provinciale 
Tavola Paesistica 

 

 



ANALISI PAESISTICA DEL TERRITORIO EXTRAURBANO DEL COMUNE DI CETO 
 

Il presente documento approfondisce, per il territorio del Comune di Ceto, l’analisi delle componenti del 

paesaggio fisico e naturale e delle componenti del paesaggio agrario e dell’antropizzazione colturale. 

In particolare, nella presente relazione sono analizzate le componenti del paesaggio fisico e naturale e 
quelle del paesaggio agrario e dell’antropizzazione colturale identificate dal PTCP. 
 
COMPONENTI DEL PAESAGGIO FISICO E NATURALE  

- Aree idriche, ghiacciai, nevai, laghetti alpini e versanti rocciosi  
- Pascoli, prati permanenti e non  
- Vegetazione naturale erbacea e cespuglieti dei versanti  
- Boschi di latifoglie, macchie e frange boscose, filari alberati  
- Boschi di conifere  
- Crinali e loro ambiti di tutela  
- Corpi idrici principali: fiumi, torrenti e loro aree adiacenti, ribassate rispetto al piano fondamentale 

della pianura e delimitate da orli di terrazzo, aree sabbiose e ghiaiose  
- Ambiti di particolare rilevanza naturalistica e geomorfologica (singolarità botaniche, rarità 

geologiche e geomorfologiche)  
 
COMPONENTI DEL PAESAGGIO AGRARIO E DELL’ANTROPIZZAZIONE COLTURALE  

- Colture specializzate: vigneti  
- Colture specializzate: castagneti da frutto  
- Colture specializzate: frutteti  
- Colture specializzate: oliveti  
- Altre colture specializzate  
- Seminativi e prati in rotazione  
- Seminativi arborati  
- Pioppeti  
- Terrazzamenti con muri a secco e gradonature  
- Aree agricole di valenza paesistica  
- Aree a forte concentrazione di preesistenze agricole  
- Navigli, canali irrigui, cavi, rogge, bacini artificiali  
- Fasce di contesto alla rete idrica artificiale  
- Cascina  
- Nuclei rurali permanenti  
- Malghe, baite, rustici 

 
Le singole componenti sono state individuate e descritte a scala comunale e riportate nella Tavola …., del 
Documento di Piano, contenente l’inquadramento paesistico del territorio extra-urbano. 
Con riferimento all’Allegato I alle N.T.A. -“Il sistema del paesaggio e dei beni storici” - Disciplina per la tutela 
e la valorizzazione delle componenti del paesaggio della Provincia di Brescia -, per ciascuna componente 
vengono descritti: 

1. i caratteri identificativi  
2. gli elementi di criticità  
3. indirizzi di tutela: 

- Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
- Per l’utilizzo agricolo  
- Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  



COMPONENTI DEL PAESAGGIO FISICO E NATURALE 

Sul territorio del Comune di Ceto sono state rilevate le componenti costituenti il paesaggio fisico e naturale 

descritte di seguito. 

 

AREE IDRICHE, GHIACCIAI, NEVAI, LAGHETTI ALPINI, VERSANTI ROCCIOSI 

Appartengono a questa categoria diverse componenti, i laghetti alpini, posti ad Est di Cima Tredenus 

Meridionale e sotto il Passo della Rossola, il fiume Oglio posto sul confine Ovest del Comune e i numerosi 

corsi d’acqua secondari distribuiti sul territorio comunale per un’estensione complessiva pari a 60.948 m e 

infine i versanti rocciosi. Questi ultimi posizionati prevalentemente nella fascia alle quote più elevate, sopra 

i 1900 m s.l.m. sono costituiti da rocce silicatiche con l’eccezione delle pendici del Pizzo Badile di natura 

calcarea. 

 

a) Caratteri identificativi  
Testate di valle  
Sono gli elementi terminali delle valli ed hanno forma di conca, anfiteatro o nicchia; spesso possono confondersi con i 
circhi glaciali d’alta quota e si distinguono da questi per la mancanza della conca lacustre, in cui normalmente è 
presente un laghetto relitto o una torbiera d’alta quota.  
Dal punto di vista geomorfologico le testate di valle sono caratterizzate da forme con roccia affiorante (prevalente 
rispetto a quella sub-affiorante), di varia composizione litologica, ricoperte da coltri detritiche (falde di detrito), più o 
meno significative.  
Le testate di valle costituiscono elementi di sfondo della struttura morfologica di una valle e rappresentano un 
fondamentale riferimento visivo in quanto elementi conclusivi della valle stessa. Questi elementi contribuiscono 
fortemente alla definizione dello scenario prealpino e partecipano alla composizione di sistemi paesaggistici diversi e 
lontani, data la loro percettibilità — anche da notevoli distanze — come componenti dell'orizzonte visivo.  
Morfologie glaciali  
Sono individuabili sia nelle zone montane sia nella fascia collinare e pedemontana; sono forme di modellamento 
conseguenti ai cicli glaciali e spesso connotano in modo fondamentale la struttura del paesaggio (cordoni morenici e 
terrazzi morfologici, che costituiscono elementi rilevanti nella percezione visiva della fascia pedemontana).  
Tra le morfologie glaciali delle zone montane sono individuabili i seguenti elementi:  
a) Circhi glaciali  
Depressioni modellate dai ghiacciai, di forma semicircolare, a pareti ripide (anche verticali), chiuse verso valle da una 
soglia rialzata. I circhi si formano nella zona d'alimentazione dei ghiacciai; quando non sono più occupati da un 
ghiacciaio i circhi possono trattenere le acque di un lago o di una palude.  
b) Laghetti alpini  
Bacini lacustri che occupano piccole depressioni vallive alpine di origine glaciale e caratterizzati in molti casi da 
condizioni di limitatissima presenza antropica; tali laghi si trovano in valli poste ad alta quota e costituiscono 
componente paesistica peculiare nella definizione di numerosi quadri del paesaggio alpino bresciano.  
Versanti rocciosi  
Si tratta di versanti ad elevata acclività in genere a forme a forte energia di rilievo. Una sottile coltre di humus 
consente la vita alla vegetazione arborea e arbustiva. La vegetazione svolge un importante ruolo di protezione 
idrologica impedendo all’acqua battente e dilavante di raggiungere il fondovalle a forte velocità, innescando pericolosi 
fenomeni di trasporto e d'erosione. Presenza di falde di detrito ai piedi dei versanti.  
Sulla base della natura litologica e delle condizioni giaciturali è possibile riconoscere due situazioni:  
- versanti interessati da affioramenti calcareo-dolomitici, caratterizzati dalla presenza di guglie e pinnacoli rocciosi, 

che spiccano dai pendii ripidi; la vegetazione è caratterizzata da praterie magre o da cespugli di ontano, nocciolo, 
carpino, ecc.; gli elementi arborei di alto fusto sono normalmente presenti sotto forma d' individui isolati o di 
piccoli raggruppamenti, nelle conche in cui si è accumulato uno spessore maggiore di suolo; i versanti di questa 
natura costituiscono paesaggi aspri, particolarmente spettacolari e riconoscibili;  

- versanti interessati da strati rocciosi, con giaciture che vanno dal sub-verticale ai limiti del reggipoggio; si 
presentano a banchi rocciosi variamente inclinati, che possano dare luogo a vere e proprie paretine 
strapiombanti, interrotte da frange di bosco rado; difficilmente si riscontrano radure a prato o prato-pascolo a 
causa della morfologia ripida e dell’esiguità del suolo superficiale; la sola vegetazione presente è costituita 
generalmente da bosco ceduo degradato; tali versanti sono paesisticamente meno evidenti rispetto ai primi.  

 



b) Elementi di criticità  
Testate di valle  
Le testate di valle non presentano intrinsecamente problemi di fragilità ambientale, in quanto la complessa 
morfologia, l’accentuata pendenza e la presenza di un reticolo idrografico articolato definiscono livelli di tutela quasi 
autonomi. La presenza di estese falde di detrito denota una fase in continua evoluzione del versante e pertanto una 
condizione generale ancora non stabilizzata, da ritenere complessivamente a rischio geologico potenziale. Il grado di 
rischio aumenta se si considerano i numerosi canali di drenaggio che definiscono il complesso sistema idrografico 
locale.  
La testata di valle è morfologicamente come l’elemento portante e più significativo di tutto il sistema vallivo e 
pertanto ogni modificazione strutturale, idraulica o naturalistica, ha forti ripercussioni sull’intero sistema idrografico. 
Tra gli elementi turbativi possono essere richiamati tutti quegli interventi antropici che modificano l’assetto 
strutturale del sistema e lo stato di naturalità dei luoghi: strade, insediamenti, tagli eccessivi della vegetazione arborea 
e/o arbustiva, impianti di risalita.  
Morfologie glaciali e circhi glaciali  
Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza — in cui intervengono fattori di 
rischio differenziati —,all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. In generale: rischio 
d' alterazione dello stato di naturalità dei luoghi.  
Laghetti alpini  
- Urbanizzazione delle sponde, con modificazione delle stesse e edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, 

impianti tecnologici, arginature, ecc.).  
- Inquinamento delle acque dovuto a reflui agricoli, civili e industriali, con perdita o riduzione della vegetazione 

riparale.  
 
Versanti rocciosi  
- Rischio di asportazione naturale della sottile coltre eluviale presente, con conseguente innesco di un processo 

irreversibile di degrado che porta al denudamento di interi versanti e alla modifica del paesaggio originario.  
- Rischio geologico legato alla gravità, che determina la caduta frequente di masse rocciose.  
- Apertura di cave, che provocano profonde e irreversibili lacerazioni; spesso queste sono collocate all’interno 

delle falde di detrito situate ai piedi dei versanti interessati da affioramenti rocciosi.  
 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonché la morfologia complessiva della componente.  
L'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada è limitato alle necessità derivanti dall'esercizio d' attività agro-silvo-
pastorali, ed inoltre per I'approvvigionamento delle attrezzature ricettive, delle abitazioni isolate, e per l'esecuzione di 
opere pubbliche e attività di protezione civile.  
Testate di valle  
- Evitare le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visuale.  
 
Morfologie glaciali e circhi glaciali  
- Vietare le trasformazioni che alterino la morfologia e la consistenza fisica delle emergenze, compresa l'eventuale 

alterazione dell'ambito territoriale di pertinenza.  
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso d'interventi di qualsiasi natura è opportuno 

garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che 
le contornano.  

- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; va inoltre 
evitata la costruzione di strade o di altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici 
dell’elemento.  

- Limitare e regolare le captazioni d’acqua e gli inquinamenti a monte delle cascate.  
 
Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima.  
Versanti rocciosi  
- Evitare tutte le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione 

visuale.  
 

Laghetti sub alpini  
- Vietare l’alterazione della morfologia delle sponde non ancora interessate da modificazioni antropiche 

(edificazione, infrastrutture, impianti).  



- Evitare ogni forma d' utilizzo delle sponde che comporti inquinamento delle acque nelle aree limitrofe ai laghi  
- Evitare tutti gli interventi che alterino il regime idrografico dei laghi (quali i prelievi idrici, ecc).  
- Limitare e disciplinare l’alterazione della vegetazione ripariale; favorire la colonizzazione naturale delle sponde 

da parte della vegetazione stessa.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo connesso all’allevamento zootecnico d’alpeggio, e le limitatissime opere 

tecnologiche di supporto, sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della componente.  
- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e 

rimodellamenti della morfologia del suolo.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 

senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

- Limitazione delle trasformazioni infrastrutturali lungo tutte le sponde lacustri. Nel caso di interventi di 
trasformazione, ridurre l’ingombro dei manufatti al fine di evitare ostacoli che limitino la fruizione visiva dei 
laghi.  

- Nelle testate di valle evitare la costruzione di nuove strade.  
 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  

- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 
dell’architettura tradizionale alpina, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche 
costruttive e dei materiali originari.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  

- Evitare nuove costruzioni. Andrà vietata qualsiasi tipo di attività edilizia che non sia relativa al recupero, alla 
conservazione ed al miglioramento delle caratteristiche d’inserimento paesistico di manufatti esistenti.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  

- Non sono presenti.  

 

PASCOLI, PRATI PERMANENTI E NON 
Sul territorio comunale sono presenti pascoli, prati e praterie d’alta quota. I primi posizionati sul fondovalle 

sono un elemento tipico del paesaggio agrario, inseriti tra i vari abitati e le fasce boscate, oppure inseriti 

nelle località a mezza costa a spezzare le distese boscate. I prati, sono soggetti a due o tre sfalci per la 

produzione di fieno, da impiegare prevalentemente nell’alimentazione del bestiame locale. 

Le praterie d’alta quota sono poste oltre il limite del bosco, tra esso e le cime rocciose, costituite da cenosi 

erbacee tendenzialmente povere, da arbusti e da qualche elemento arboreo, nelle condizioni più 

favorevoli. 

 

Gli spazi aperti, riconducibili ai prati e ai pascoli, si inseriscono nel contesto boscato dell’area di 

basso/medio versante intorno alle zone edificate e nelle zone oltre il limite del bosco. 

Questi spazi risultano molto importanti dal punto di vista paesaggistico, sia per la costituzione vera e 

propria del paesaggio sia per la percezione del contesto. Donano infatti movimento al paesaggio in 

un’alternanza di forme e colori, rappresentando un elemento fondamentale del paesaggio di montagna. 

Negli ultimi decenni si è assistito ad un abbandono delle pratiche colturali e zootecniche che ha 

determinato un peggioramento del paesaggio; molti spazi aperti si sono ridotti a causa dell’avanzamento 

del bosco con conseguente occlusione di alcune vedute, perdita di alcune componenti (prati, pascoli, 

coltivi), di elementi caratteristici (muretti a secco, terrazzamenti) e della diversità del paesaggio. La loro 

tutela è fondamentale per la percezione e la conservazione del paesaggio. 

 



È da sottolineare anche la presenza di manufatti di particolare rilevanza, quali i sostegni ai filari in pietra di 

tipo tradizionale camuno, i muretti di delimitazione degli appezzamenti e i muretti a secco, da tutelare e 

valorizzare, come elemento tipico del paesaggio camuno. 

 

 
 

a) Caratteri identificativi  
Prati e pascoli  
Elementi fortemente caratterizzanti il paesaggio della montagna e delle valli prealpine. All'interno dell'omogeneità 
visiva data dalle estese coperture boschive, le porzioni di prati e pascoli costituiscono, infatti, un elemento paesistico 
di grande rilevanza.  
Oltre ad individuare la sede, periodica o stabile, dell'insediamento umano contribuiscono a diversificare i caratteri del 
paesaggio di versante individuando le aree di più densa antropizzazione montana e stabiliscono connotazioni di tipo 
verticale fra fondovalle ed alte quote, in relazione ai diversi piani altitudinali.  
Si distinguono le seguenti tipologie peculiari:  

- Prati-pascoli di mezzacosta (maggenghi): aree ubicate in posizione mediana lungo il versante di una valle 
alpina o prealpina, tra i 1000 e i 1600 metri, generalmente circondate da boschi; vi sosta il bestiame nella 
stagione primaverile, durante gli spostamenti tra i pascoli d’alta quota (alpeggi) e il fondovalle; tali aree sono 
destinate a colture foraggere, utilizzate prevalentemente a sfalcio e pascolo.  

- Prati e pascoli di fondovalle: aree ubicate nei fondovalle alpini e prealpini, tra i 300 e i 1000 metri, utilizzate 
prevalentemente a sfalcio periodico o a sfalcio e pascolo (prati-pascoli).  

 
b) Elementi di criticità  
Prati e pascoli  
- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che riduce progressivamente i pascoli e i prati coltivi. Si tratta 

delle porzioni di paesaggio agrario più delicate e passibili di scomparsa, perché legate ad attività di allevamento 
transumante di difficile tenuta, considerate le difficoltà oggettive di questa consuetudine e le non proporzionate 
rese economiche.  

- Abbandono della manutenzione del sottobosco in assenza di pascolo stagionale.  
- Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio della riviera.  
- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale.  

 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
- Tutela e conservazione di complessi vegetazionali, e ricostruzione dell'equilibrio bio-ecologico dell'ambiente 

delle attività silvo-colturali e di allevamento zootecnico non intensivo.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
- Non sono ammesse, nell’utilizzo agricolo del territorio, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei 

terreni, né modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola.  
- Dovranno essere salvaguardate ed incentivate le colture tradizionali.  
- La salvaguardia peculiare dei prati e dei prati-pascoli di montagna costituisce azione caratteristica per la tutela 

dei valori paesistici della componente.  



- Andranno favorite le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco e la progressiva 
cancellazione degli spazi prativi di montagna.  

 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che saranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. A queste 
stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come 
acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di 
regimazione agro-silvo-pastorale. Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi, posti di 
ristoro, percorsi e spazi di sosta e simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, 
andranno svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche 
parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche.  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 
 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 

interventi consentiti dai P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali dell'edilizia 
tradizionale.  

- Sono ammessi ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-
produttiva intensiva, purché gli interventi proposti prevedano contestualmente opere volte al recupero 
paesistico-ambientale e alla ricomposizione di un'immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente, 
sulla base di indirizzi specifici emanati dal Piano paesistico Comunale.  

- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento 
dell’attività agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 
destinazione d'uso.  

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze 
assonanti al carattere dei luoghi.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- Sono consentite nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superfcie 

aziendale/carico animale ammessi dalle normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano agricolo provinciale, 
subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da 
verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di 
materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico 
Comunale.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  

- Per quanto afferisce all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, in coerenza con le indicazioni di 
massima individuate dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici 
saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali, con dettagli di approfondimento al contesto 
interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la 
struttura insediativa preesistente:  

a. giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione.  
b. ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato.  
c. eventuali opere di mitigazione degli effetti.  

- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo 
aperto, costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del 
paesaggio.  

- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei 
manufatti necessari per ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio.  

 



VERSANTI DI MEDIA ACCLIVITÀ, VEGETAZIONE NATURALE ERBACEA E CESPUGLIETTI 
Si tratta di versanti ampi e dolci a medio-bassa pendenza, caratterizzati dalla presenza di coltri eluviali di 
spessore significativo che, rimodellando in modo uniforme le discontinuità tipiche delle rocce affioranti, 
consentono la presenza di una fitta vegetazione naturale. Su questi versanti sono spesso presenti estese 
praterie con vegetazione naturale erbacea e cespuglieti. Gli elementi anzidetti sono stati individuati sul 
territorio del Comune di Ceto sotto le cime dalle case di case Gadd, al Pizzo Badile, al Passo di Dernal e al 
Monte Listino, al termine della zona costituita da ghiaioni e roccette. 
 

a) Caratteri identificativi  
I versanti sono formati dalle pendici vallive dei principali bacini idrografici e costituiscono elementi di raccordo tra 
fondovalle e le aree di maggiore altitudine caratterizzate da forte energia di rilievo.  
Il versante è l'elemento percettivo dominante che determina la “plastica” dei paesaggi vallivi. Due sono le principali 
modalità di percezione dei versanti: dal versante opposto e dal fondovalle.  
I versanti possono dar luogo a variegate configurazioni morfologiche.  
Versanti a media acclività  
Si tratta di versanti ampi e dolci a medio-bassa pendenza, caratterizzati dalla presenza di coltri eluviali di spessore 
significativo che, rimodellando in modo uniforme le discontinuità tipiche delle rocce affioranti, consentono la presenza 
di una fitta vegetazione naturale. Su questi versanti sono spesso presenti estese praterie con vegetazione naturale 
erbacea e cespuglieti.  
b) Elementi di criticità  
Indicazioni generali  
- Possibilità di alterazione antropica della morfologia e dello stato di naturalità dei luoghi attraverso interventi 

antropici causati dallo sfruttamento delle risorse montane (impianti idroelettrici, elettrodotti, ecc.), con tracce 
evidenti di conflitto con il contesto naturale.  

- Rischio di creazione di situazioni di instabilità (frane, erosioni, decorticamento), anche di notevole importanza, 
variabili in funzione dei locali caratteristiche geologiche.  

- Particolare evidenza percettiva di tutte le trasformazioni operate sul versante, in ragione della spiccata 
esposizione visiva degli oggetti disposti su terreni acclivi.  

 
Versanti a media acclività  
- Cattiva regimazione delle acque superficiali, che provocano fenomeni di dissesto, con conseguente denudamento 

dei versanti e formazione di nicchie di distacco che, anche se consolidate, interrompono l’andamento uniforme 
del versante rendendolo meno fruibile e paesisticamente incongruo.  

- Asportazione delle coperture erbacee per far posto a profonde arature per l’impianto di seminativi, con innesco di 
gravi processi di alterazione dei versanti, quali il trasporto solido e l’erosione.  

- Intaglio di scarpate per l’esecuzione di opere infrastrutturali (strade, insediamenti, ecc.), con rischio di innesco di 
fenomeni di scivolamento superficiale.  

- Sovraccarico da pascolo con rischio di rottura della cotica: formazione di piccoli terrazzamenti paralleli provocati 
dal sovraccarico che, in concomitanza di precipitazioni intense, si staccano, dando origine a vaste aree denudate.  

 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
- Nei versanti di raccordo, a causa della natura litologica prevalentemente argillosa, evitare le modificazioni alle 

condizioni di giacitura del pendio, con rischio di innesco di situazioni di dissesto, spesso irreversibili. Ogni 
intervento di modifica dell’assetto attuale deve essere comunque valutato tramite approfondite indagini 
geotecniche.  

- Sulle aree di versante aventi forte pendenza (superiore al 30%) devono, in linea generale, essere esclusi gli 
interventi edilizi, nonché qualsiasi impedimento al deflusso delle acque, i riporti e i movimenti di terra che 
alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno (salvo le opere di recupero ambientale).  

- Evitare l’apertura di nuove cave o l’ampliamento di quelle esistenti.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
- Non sono ammesse, nell’utilizzo agricolo del territorio, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei 

terreni, né modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola.  
- Dovranno essere salvaguardate ed incentivate le colture tradizionali.  
- Andranno favorite le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco e la progressiva 

cancellazione degli spazi prativi di montagna.  



 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

- L’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto inserimento 
paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie emergenti, ecc.) ed evitando 
la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica.  

- Manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica.  
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, 
conformi alle prescrizioni specifiche che saranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. A queste stesse condizioni 
sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, raccordi viari, 
di servizio poderale, d'accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione agro-silvo-
pastorale.  

- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze 

assonanti al carattere dei luoghi.  
 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- Sono consentite nuove costruzioni per il presidio agricolo produttivo della montagna, subordinatamente alla 

verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di 
concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura 
nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico Comunale.  

- Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e 
simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, andranno svolte e documentate 
specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti 
valenze ablotiche o biocenotiche.  

- Sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive in linea con la 
tradizione agricola locale, finalizzati ad una fruizione eco-turistica e di studio dei luoghi.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
- Per quanto afferisce all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, in coerenza con le indicazioni di massima 

individuate dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno 
subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali, con dettagli di approfondimento al contesto interessato. 
In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa 
preesistente:  

a. giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b. ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
c. eventuali opere di mitigazione degli effetti.  

- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, 
costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio.  

- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti 
necessari per ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio.  

 

ACCUMULI DETRITICI E AFFIORAMENTI LITOIDI 
Gli accumuli detritici e gli affioramenti litoidi costituiscono l’elemento di raccordo tra le cime e la 
vegetazione di alta quota. 
Distribuiti prevalentemente nell’area ai piedi delle cime posizionate da Nord-Est a Sud-Est. 

 



a) Caratteri identificativi  
Falde e coni di detrito  
Sono costituite da depositi pedemontani di frammenti di roccia incoerenti, derivanti dalla disgregazione dei versanti 
rocciosi soprastanti. Possono essere attive o stabilizzate; queste ultime presentano vegetazione spontanea. Sono un 
elemento dinamico strettamente collegato alle energie di rilievo soprastanti e al processo di colonizzazione 
stabilizzante del bosco: costituiscono generalmente una fascia intermedia (spesso considerevolmente estesa 
longitudinalmente) tra gli elementi strutturanti il paesaggio caratterizzati da forti energie di rilievo ed il bosco. 
Pertanto rappresentano un elemento visivamente rilevante del paesaggio montano.  
Paleofrane e nicchie di distacco  
Si tratta di discontinuità che si formano in una cornice rocciosa, o in un versante ripido a seguito di un franamento o 
uno scivolamento di terreno.  

b) Elementi di criticità  
Falde di detrito  
- Elementi ad elevata naturalità, dotati di una propria dinamica di sviluppo e di stabilizzazione che di norma non 

richiede l’intervento dell’uomo: si tratta comunque di situazioni di vulnerabilità, che, in caso di instabilità, devono 
essere posti sotto controllo, soprattutto se a valle sono presenti insediamenti o infrastrutture.  

- Elevato grado di erodibilità delle scarpate, strettamente legato alla presenza di copertura arborea e alla capacità 
erosiva dei sottostanti corsi d’acqua. Fenomeni naturali di dissesto (frane, crolli) spesso interrompono la 
continuità morfologica delle scarpate.  

- Presenza sui bordi di elementi infrastrutturali (tralicci) e/o insediativi.  

 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  

Falde di detrito  
- Vietare tutte le trasformazioni, impianti e attività estrattive non espressamente finalizzate ad interventi di 

recupero ambientale.  
- Le falde di detrito non stabilizzate (o “attive”, in altre parole periodicamente alimentate da crolli) vanno 

preservate a causa dei fenomeni di instabilità intrinseca e per l'estrema vulnerabilità dal punto di vista 
idrogeologico. Esse possono essere oggetto di tutti gli interventi necessari per evitare situazioni di dissesto e di 
pericolo, soprattutto quando sottendono infrastrutture e insediamenti.  

- Le falde di detrito stabilizzate contigue ad aree antropizzate possono essere oggetto di interventi di carattere 
paesistico, con rimboschimento parziale dei tratti di demarcazione, dove è presente l’accumulo di materiali di 
grossa pezzatura (con utilizzo di essenze autoctone).  

- L’azione preventiva di eventuali dissesti deve fondarsi: sul consolidamento delle formazioni vegetali esistenti o da 
introdurre, sulla razionalizzazione degli scorrimenti idrici superficiali, sul consolidamento e il rimodellamento di 
tratti di scarpata alterati o degradati.  

 
Conoidi di deiezione  
- Mantenimento delle caratteristiche peculiari dei conoidi di deiezione, impedendo l'espansione ulteriore di nuovi 

insediamenti e garantendo la leggibilità e la percezione visuale dei caratteri paesistici. Nel caso dei conoidi 
appartenenti all’ambito costiero e già interessati da usi urbani, l’estensione delle destinazioni d’uso di tipo urbano 
non sono vietate, ma andranno fortemente limitate, e in ogni caso dovrà essere garantita la leggibilità dei 
caratteri paesistici peculiari.  

 
Per l’utilizzo agricolo  
Falde di detrito  
- Sono sconsigliabili usi agronomici diversi dai prati, quali i seminativi, se non in limitate porzioni, in quanto nelle 

varie fasi stagionali si riscontrerebbero ampie superfici denudate.  
- Evitare gli interventi che comportino alterazione dell’assetto morfologico naturale, compresi quelli per esigenze di 

razionalizzazione dell’attività agricola.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Sono ammessi solo interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti 

comunque dotati di studi tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sulla componente paesistica, delle scelte 
proposte.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  



- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 
interventi consentiti dai P.R.G. e dagli studi di dettaglio dei piani Paesistici Comunali, subordinatamente al 
mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche dell'edilizia tradizionale ed al miglioramento dei 
rapporti con il contesto.  

- Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze 
assonanti al carattere dei luoghi.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
Falde di detrito  
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati, fatta esclusione per le opere di presidio idrogeologico 

e le infrastrutture connesse, che interessi gli areali della componente paesistica in oggetto. Il suo ruolo nella 
definizione del paesaggio provinciale non dovrebbe essere compromesso anche in relazione alla unicità paesistica 
che espressa unitamente alla valenza scientifica.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in 

oggetto. Il suo ruolo nella definizione del paesaggio provinciale non dovrebbe essere compromesso anche in 
relazione alla unicità paesistica che espressa unitamente alla valenza scientifica.  

 

BOSCHI DI LATIFOGLIE, MACCHIE, FRANGE BOSCOSE E FILARI ALBERATI e BOSCHI DI CONIFERE 
Il bosco, sia di latifoglie che di conifere, è un elemento molto importante per il Comune di Ceto, infatti 
secondo quanto riportato nella Carta Forestale redatta dalla Comunità Montana di Valle Camonica nel 
2012, in collaborazione con i consorzi forestali del territorio, il territorio boscato corrisponde al 48% della 
superficie totale(15,67 kmq). 
I boschi sono quindi elementi di forte connotazione paesistica e costituiscono la struttura di collegamento 

tra ambiti diversi, contribuendo alla stabilità idrogeologica, al risanamento dell’ambiente, all’equilibrio e 

alla compensazione generale degli ecosistemi. 

Sul territorio di Ceto le conifere sono ampiamente diffuse sia nel piano submontano, dagli 800 ai 1000 m 

s.l.m., frutto di rimboschimenti passati, sia alle quote superiori dove formano boschi naturali. Le latifoglie 

sono distribuite prevalentemente lungo il fondovalle, nella zona al di sopra dei centri abitati e lungo il 

versante esposto a Sud, all’imbocco della strada per la Val Paghera, mentre nella parte terminale di 

quest’ultima, al di sopra della vegetazione arborea troviamo dei boschi costituiti da arbusti di ontano verde. 

 

Dal punto di vista paesaggistico i boschi a maggior valenza sono posizionati in prossimità di contesti 

paesistici di pregio, nella parte circostante ai centri abitati, nelle aree a delimitazione dei terreni agricoli. La 

bellezza di questi boschi è legata alla loro composizione, pertanto assumono maggior valenza i boschi 

composti da più specie, poiché donano movimento al paesaggio per l’alternanza di colori e forme in 

continua mutazione con il susseguirsi delle stagioni. 

Secondo quanto riportato dalla Carta Forestale le categorie presenti sul territorio comunale sono 14, come 

riportato in tabella (tab. 1). 

 

CATEGORIA 
SUPERFICIE 

ha % 

Alnete 416,22 26,56% 

Lariceti 391,36 24,98% 

Peccete 282,61 18,04% 

Formazioni caotiche 175,09 11,17% 

Castagneti 138,02 8,81% 

Orno-ostrieti 81,15 5,18% 

Betuleti 25,14 1,60% 



Corileti 22,62 1,44% 

Querceti 13,36 0,85% 

Formazioni ripariali 11,71 0,75% 

Formazioni particolari 4,35 0,28% 

Robinieti 3,23 0,21% 

Formazioni antropogene 1,35 0,09% 

Aceri frassineti 0,76 0,05% 

TOTALE 1566,95 100% 
Tabella 1: categorie forestali e relative superfici. 

 
Le categorie riportate in tabella 1 sono ordinate in base alla maggior presenza sul territorio. L’ordine 
potrebbe cambiare se si assegnassero i boschi della categoria delle “formazioni caotiche” (11%) alle altre 
categorie. In tale categorie sono contenute formazioni molto varie, derivanti da interventi antropici 
(presenza di specie alloctone infestanti), da processi di ricolonizzazione, o da formazioni in transizione, 
formazioni che presentano una fisionomia confusa di difficile riconduzione ad una categoria precisa. È 
probabile che la quota degli aceri-frassineti, delle formazioni ripariali e dei robinieti sia maggiore. 
Stando a quanto riportato nella Carta forestale i boschi del Comune di Ceto sono costituiti prevalentemente 
dalle latifoglie (57%), mentre le conifere interessano il 43% e due sole categorie (peccete e lariceti). 
 
È importante menzionare, vista l’estensione del bosco sul territorio comunale, le norme che lo tutelano in 
quanto elemento del paesaggio. 
 

I boschi e le foreste sono sottoposti a vincolo ambientale ai sensi del Comma 1, lettera g - art. 142 D.Lgs. 42/2004 
“Codice dei beni culturali e del paesaggio” e a vincolo forestale, ai sensi dell’art.43 della Legge Regionale n°31/2008 e 
s.m.i. “Testo unico delle leggi regionali in materia di agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale”. 
 
La tutela paesaggistica riguarda i territori coperti da foreste e da boschi, ancorché percorsi o danneggiati dal fuoco, e 
quelli sottoposti a vincolo di rimboschimento. 
La definizione di bosco, che spetta solo allo Stato, come ribadito dalla Corte di Cassazione Penale Sez. III, sentenza n. 
1874 del 23 gennaio 2007 (C.C. 16/11/2006), è quella data dal comma 6, dell'art. 2 del 18.5.2001 n. 227, modificato 
dall’art. 26 D.L. n. 5 del 9 febbraio 2012 (art. 2, comma 3, lettera c e comma 6, le modifiche sono riportate in corsivo):  
 
“Art. 2. Definizione di bosco e di arboricoltura da legno 

1. Agli effetti del presente decreto legislativo e di ogni altra normativa in vigore nel territorio della Repubblica i 
termini bosco, foresta e selva sono equiparati. 
2. Entro dodici mesi dalla data di entrata in vigore del presente decreto legislativo le regioni stabiliscono per il 
territorio di loro competenza la definizione di bosco e: 

a) i valori minimi di larghezza, estensione e copertura necessari affinché un'area sia considerata bosco; 
b) le dimensioni delle radure e dei vuoti che interrompono la continuità del bosco; 
c) le fattispecie che per la loro particolare natura non sono da considerarsi bosco. 

3. Sono assimilati a bosco: 
a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità 
dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e 
dell'ambiente in generale; 
b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di utilizzazioni forestali, 
avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali, incendi; 
c) le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadrati che interrompono la continuità 
del bosco non identificabili come pascoli, prati o pascoli arborati. 

4. La definizione di cui ai commi 2 e 6 si applica ai fini dell'individuazione dei territori coperti da boschi di cui 
all'articolo 146, comma 1, lettera g), del decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 
5. Per arboricoltura da legno si intende la coltivazione di alberi, in terreni non boscati, finalizzata esclusivamente alla 
produzione di legno e biomassa. La coltivazione e' reversibile al termine del ciclo colturale. 
6. Nelle more dell'emanazione delle norme regionali di cui al comma 2 e ove non diversamente già definito dalle 
regioni stesse si considerano bosco i terreni coperti da vegetazione forestale arborea associata o meno a quella 



arbustiva di origine naturale o artificiale, in qualsiasi stadio di sviluppo, i castagneti, le sugherete e la macchia 
mediterranea, ed esclusi i giardini pubblici e privati, le alberature stradali, i castagneti da frutto in attualità di coltura 
e gli impianti di frutticoltura e d'arboricoltura da legno di cui al comma 5, ivi comprese, le formazioni forestali di 
origine artificiale realizzate su terreni agricoli a seguito dell’adesione a misure agro ambientali promosse nell’ambito 
delle politiche di sviluppo rurale dell’Unione europea una volta scaduti i relativi vincoli, i terrazzamenti, i paesaggi 
agrari e pastorali di interesse storico coinvolti da processi di forestazione, naturale o artificiale, oggetto di recupero a 
fini produttivi non identificabili come pascoli, prati o pascoli arborati. Le Suddette formazioni vegetali e i terreni su 
cui essi sorgono devono avere estensione non inferiore a 2.000 metri quadrati e larghezza media non inferiore a 20 
metri e copertura non inferiore al 20 per cento, con misurazione effettuata dalla base esterna dei fusti. E' fatta salva 
la definizione bosco a sughera di cui alla legge 18 luglio 1956, n. 759. Sono altresì assimilati a bosco i fondi gravati 
dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità dell'aria, salvaguardia del 
patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e dell'ambiente in generale, nonché le 
radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2000 metri quadri che interrompono la continuità del 
bosco.” 

 
Per l’applicazione del vincolo forestale, riguardante tutti territori coperti da foreste e da boschi, occorre riferirsi alla 
definizione di bosco dettata dalla normativa regionale vigente (articolo 42 della Legge Regionale 05 dicembre 2008, n. 
31, così come modificato dall’art.1 della LR 25 del 28 dicembre 2011) “Testo unico delle leggi regionali in materia di 
agricoltura, foreste, pesca e sviluppo rurale”. 
 
“Art. 42. Definizione di bosco”. 

1. Sono considerati bosco:  
a) le formazioni vegetali, a qualsiasi stadio di sviluppo, di origine naturale o artificiale, nonché i terreni su cui esse 
sorgono, caratterizzate simultaneamente dalla presenza di vegetazione arborea o arbustiva, dalla copertura del 
suolo, esercitata dalla chioma della componente arborea o arbustiva, pari o superiore al venti per cento, nonché 
da superficie pari o superiore a 2.000 metri quadrati e larghezza non inferiore a 25 metri; 
b) i rimboschimenti e gli imboschimenti; 
c) le aree già boscate prive di copertura arborea o arbustiva a causa di trasformazioni del bosco non autorizzate. 

2. Sono assimilati a bosco:  
a) i fondi gravati dall'obbligo di rimboschimento per le finalità di difesa idrogeologica del territorio, qualità 
dell'aria, salvaguardia del patrimonio idrico, conservazione della biodiversità, protezione del paesaggio e 
dell'ambiente in generale; 
b) le aree forestali temporaneamente prive di copertura arborea e arbustiva a causa di utilizzazioni forestali, 
avversità biotiche o abiotiche, eventi accidentali e incendi; 
c) le radure e tutte le altre superfici d'estensione inferiore a 2.000 metri quadrati che interrompono la continuità 
del bosco. 

3. I confini amministrativi, i confini di proprietà o catastali, le classificazioni urbanistiche e catastali, la viabilità agro-
silvo-pastorale ed i corsi d’acqua minori non influiscono sulla determinazione dell’estensione e delle dimensioni 
minime delle superfici considerate bosco.  
4. Non sono considerati bosco:  

a) gli impianti di arboricoltura da legno e gli impianti per la produzione di biomassa legnosa;  
b) i filari arborei, i parchi urbani ed i giardini;  
c) gli orti botanici, i vivai, i piantonai, le coltivazioni per la produzione di alberi di Natale ed i frutteti, esclusi i 
castagneti da frutto in attualità di coltura;  
d) le formazioni vegetali irrilevanti sotto il profilo ecologico, paesaggistico e selvicolturale.  
d bis) i terreni colonizzati spontaneamente da specie arboree o arbustive, quando il processo è in atto da meno di 
quindici anni per i comuni classificati montani o svantaggiati e da meno di cinque anni per i restanti comuni. 

5.  
6. I piani di indirizzo forestale, di cui all’articolo 8, individuano e delimitano le aree qualificate bosco, in conformità 
alle disposizioni del presente articolo. Nel periodo di vigenza del piano, la colonizzazione spontanea di specie 
arboree o arbustive e su terreni non boscati, nonché l’evoluzione di soprassuoli considerati irrilevanti sotto il profilo 
ecologico, paesaggistico e selvicolturale determinano nuovo bosco solo se così previsto nella variante del piano 
stesso. In assenza di piani di indirizzo forestale o laddove siano scaduti, la superficie a bosco è determinata secondo 
quanto previsto dai commi 1 e 2.  
7. La Giunta regionale determina gli aspetti applicativi e di dettaglio per la definizione di bosco, i criteri per 
l’individuazione delle formazioni vegetali irrilevanti di cui al comma 4, lettera d), nonché i criteri e le modalità per 
l’individuazione dei coefficienti di boscosità.  
8. Agli effetti della presente legge, i termini bosco, foresta e selva sono equiparati.” 



 
Nei territori compresi all’interno dei perimetri delle comunità montane (ai sensi dell’art. 80, comma 3) l’esercizio delle 
funzioni amministrative in materia paesaggistica relativamente a interventi di trasformazione del bosco di cui 
all’articolo 4 del decreto legislativo 18 maggio 2001, n. 227 (Orientamento e modernizzazione del settore forestale, a 
norma dell’articolo 7 della legge 5 marzo 2001, n. 57) sono esercitate dalle comunità montane. 
Ai sensi del comma 4 dell’art. 43 della L.R. n. 31 in mancanza o alla scadenza dei piani di indirizzo forestale, è vietata la 
trasformazione dei boschi d'alto fusto non autorizzata dalla provincia territorialmente competente. 
 

 
BOSCHI DI LATIFOGLIE, MACCHIE, FRANGE BOSCOSE E FILARI ALBERATI  
a) Caratteri identificativi  
Boschi di latifoglie  
Si definisce "bosco" l’insieme di una superficie di terreno e del soprassuolo arboreo che lo ricopre; quando 
l'estensione è notevole più che di bosco si parla di foresta.  
Secondo l’età delle piante che compongono il soprassuolo, il bosco può essere coetaneo (specie arboree della stessa 
età) o disetaneo (specie arboree d'età diversa); mentre in relazione alle specie può risultare puro (di una sola specie) o 
misto (di più specie). Secondo le modalità di rinnovo del soprassuolo arboreo il bosco può essere governato a ceduo 
(bosco costituito da alberi nati da gemme dormienti sviluppatesi a seguito di taglio del soprassuolo preesistente) o ad 
alto fusto (bosco costituito da alberi nati da seme).  
Le fasce boscate, fortemente caratterizzate per estensione, omogeneità di versante, acclività, esposizione, altitudine e 
qualità del substrato litologico, costituiscono elementi di forte connotazione paesistica.  
I boschi rappresentano il connettivo vegetazionale che collega ambiti fisiograficamente diversi: proteggendo 
dall’erodibilità dei corpi idrici, contribuendo alla stabilità idrogeologica, all’autodepurazione dell’ambiente, 
all’equilibrio ed alla compensazione bioecologica generale degli ecosistemi.  
Vegetazione diffusa di tipo naturale o semina turale  
Sono comprese in tale categoria tutte le presenze vegetazionali isolate o a gruppi, di impianto naturale o 
seminaturale, presenti in modo diffuso nel paesaggio agrario o in ambiti naturali. Tali elementi assumono 
un'importanza primaria all’interno del paesaggio agrario, sia dal punto di vista ecologico-funzionale, che da quello 
storico-paesistico: la vegetazione diffusa è infatti indicatore dell'organizzazione agraria ed elemento di 
caratterizzazione visuale del paesaggio, oltre che elemento fondamentale del sistema ecologico ("corridoi" ecologici 
etc.).  
Macchie e frange boscate  
Macchie arbustive e frange boscate residuali, costituite da vegetazione naturale o seminaturale — formata da cespugli 
e alberi isolati, in gruppi o filari, siepi, caratterizzati da specie prevalentemente autoctone — particolarmente diffuse 
nel paesaggio di collina. Alcuni alberi sono associati a vigneti e ad altre colture. Questa vegetazione naturale veniva un 
tempo sfruttata anche economicamente: ghiande, noci, fagioli, mele selvatiche, ciliege e bacche costituivano per gli 
animali domestici e per l'uomo un’integrazione dell'alimentazione di base; alberi e cespugli di latifoglie venivano 
periodicamente trattati a ceduo, ricavando così fogliame per lettiera e legna da ardere.  
Filari alberati  
Caratterizzano il paesaggio agrario, sottolineando le partizioni colturali (sono presenti lungo i fossi e le strade 
poderali), e il paesaggio urbano.  
Siepi stradali e poderali  
Piantagioni lineari di piante selvatiche prevalentemente arbustive, legate a forme di economia di sussistenza, che 
articolano il paesaggio in un “mosaico a maglia stretta”. Le siepi in parte sono di origine naturale — residui di boschi 
preesistenti, per lo più su aree morfologicamente poco favorevoli all'agricoltura (ad es. pendii, rive di piccoli corsi 
d'acqua) — e in parte sono di impianto antropico — lungo scarpate stradali, terrazzamenti, confini di proprietà o di 
coltivazioni — le piante legnose sono spesso derivate dalla vegetazione naturale dei margini dei boschi e delle rive dei 
fiumi. La formazione delle siepi è strettamente legata allo sviluppo storico delle varie forme di utilizzazione del suolo; 
il processo di progressiva suddivisione ereditaria della terra favoriva l'articolazione del paesaggio a maglie strette.  
 
b) Elementi di criticità  
Boschi di latifoglie  
- Diminuzione della funzione di protezione idrologica del territorio nel caso di bosco degradato e di forti tagli. 

Aumento della velocità di scorrimento delle acque superficiali nelle zone disboscate, con conseguente aumento 
del rischio idraulico.  

- Abbandono del bosco, con conseguente degrado e propensione al dissesto. Abbandono della manutenzione e 
dell'attività di raccolta di prodotti del sottobosco, dovuta all'abbandono delle attività agro-pastorali.  



- Progressiva colonizzazione spontanea del bosco, che si abbassa di quota, con possibilità di aggressione anche di 
nuclei di antica formazione (abbandonati) o di spazi prativi o terrazzati.  

- Impoverimento della varietà di specie arboree presenti e prevalenza delle specie dominanti.  
- Progressiva inaccessibilità e scomparsa dei sentieri e delle mulattiere.  
- Sfaldamento dei terrazzamenti in assenza di manutenzione e in conseguenza del processo di colonizzazione 

spontanea del bosco.  
- Uso saltuario e improprio dei percorsi di montagna (motorizzazione).  
- Presenza di intrusioni tecnologiche, quali ad esempio gli elettrodotti, che tagliano secondo tracciati rettilinei 

larghe fasce boscate.  
- Rischio di incendio.  

 
Macchie e frange boscate  
 Trasformazione delle pratiche colturali tradizionali, di tipo estensivo, in quelle di tipo “intensivo” contemporanee, 

con conseguente abbandono o distruzione della vegetazione naturale o seminaturale del paesaggio agrario.  
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  

Boschi di latifoglie  
- Conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione dell'integrità delle 

aree boscate.  
- Frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo e verso i fondovalle.  
- Ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da mantenere 

l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio.  
- Ai fini della prevenzione incendi è opportuno garantire la possibilità di divisione delle superfici forestali in porzioni 

isolate da fasce libere taglia fuoco e la costruzione di riserve d'acqua e di piazzole per l'atterraggio di elicotteri. Le 
fasce taglia fuoco devono essere realizzate possibilmente come piste di servizio a debole pendenza o come 
pascoli alberati, utilizzabili anche per il pascolamento; esse devono comunque avere larghezze ridotte 
(compatibilmente con la loro efficacia e funzionalità), soprattutto nei boschi di piccole dimensioni e costituiti da 
popolamenti sparsi.  

- Manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato di bosco.  
- E' ammissibile lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici, escursionistici, di studio e di ricerca, 

attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; dovrà essere comunque 
conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria.  

- E’ vietato l'uso di mezzi motorizzati, salvo che per le attività agro-silvo-pastorali e per la mobilità dei residenti;  
- E’ vietata la recinzione delle aree boscate.  
 

Macchie e frange boscate  
- Salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi. Mantenimento delle essenze arboree presenti 

lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei canali.  
- Il ruolo di questa componente è fondamentale per l’integrazione del verde urbano con quello rurale, soprattutto 

dove prevalgano forme di urbanizzazione estensiva, pertanto dovranno essere vietati interventi che prevedano la 
riduzione delle superfici occupate dalle macchie e dalle frange boscate.  

- I piani paesistici comunali dovranno prevedere la valorizzazione di tali presenze ed il loro ampliamento per 
estendere alla scala locale la creazione di rete di connessione fra ambiti di spiccata naturali anche al fine di 
mitigare gli effetti paesistici dell’ampliamento del suolo urbanizzato.  

 
Per l’utilizzo agricolo  

Boschi di latifoglie  
- Valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato.  
- Sono da limitare i seguenti interventi: la riduzione delle superfici forestate; il dissodamento; la sostituzione dei 

boschi con altre colture; l'allevamento zootecnico di tipo intensivo.  
- Favorire la silvicoltura ad indirizzo produttivo, privilegiando la vocazione delle specie vegetazionali in equilibrio 

con l'ambiente. Le pratiche silvo-colturali devono essere improntate a criteri naturalistici: il ceduo trentennale 
dovrebbe essere convertito in fustaia.  

 
Macchie e frange boscate  

- Difesa della vegetazione di alto fusto presente nelle campagne.  
- Evitare l’abbattimento e la manomissione dei sistemi vegetazionali diffusi.  
- Ripristino e arricchimento arboreo dei sistemi vegetazionali degradati.  



- Evitare movimenti di terra che alterino in modo sostanziale e/o stabilmente il profilo del terreno.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

- L’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto inserimento 
paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie emergenti, ecc.) ed 
evitando la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo privilegiando tecniche dell’ingegneria 
naturalistica.  

- Manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica.  
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, 
conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. A queste stesse 
condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, 
raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione 
agro-silvo-pastorale  

- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  
Boschi di latifoglie  

- Garantire la possibilità di realizzare opere di difesa idraulica e idrogeologica, interventi di rimboschimento, 
formazione di percorsi di accesso e di servizio, interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria degli edifici e 
dei manufatti esistenti.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 

interventi consentiti dai P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche 
dell'edilizia tradizionale.  

- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento 
dell’attività agricola di selvicultura, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 
destinazione d'uso.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- Sono consentite nuove costruzioni per il presidio agricolo produttivo della montagna, subordinatamente alla 

verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di 
concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura 
contenuti nel Piano Paesistico Comunale.  

- Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi, posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e 
simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, andranno svolte e documentate 
specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti 
valenze abiotiche o biocenotiche.  

- Sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive coerenti con la 
tradizione agricola locale, finalizzati ad una fruizione eco-turistica e di studio dei luoghi.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in 

oggetto. Essa riveste un ruolo fondamentale nella definizione del paesaggio provinciale.  
- Le opere edilizie e di infrastrutturazione, anche ad uso agricolo, in prossimità degli elementi vegetazionali diffusi, 

saranno tali da non alterare fisicamente tali elementi e da non modificare le relazioni visive e culturali che gli 
stessi instaurano con il contesto.  

 
BOSCHI DI CONIFERE  
a) Caratteri identificativi  



Fra le categorie illustrate, i boschi ad alto fusto o di conifere, costituiscono l’elemento portante del paesaggio della 
montagna prealpina ed alpina di quota.  
Anche le fasce boscate a conifere, fortemente caratterizzate per estensione, omogeneità di versante, acclività, 
esposizione, altitudine e qualità del substrato litologico, costituiscono elementi di forte connotazione paesistica.  
Dal punto di vista paesistico, la funzione primaria del bosco di conifere, di "connettivo" rispetto ad altri elementi 
puntuali ed areali, quali insediamenti rurali, pascoli, detriti di falda, rocce affioranti, ecc., è integrata dalla funzione di 
rafforzamento “visivo per contrasto” degli elementi sommitali prativi e delle altre energie di rilievo.  
 
b) Elementi di criticità  
- Diminuzione della funzione di protezione idrologica del territorio nel caso di bosco degradato e di forti tagli.  
- Aumento della velocità di scorrimento delle acque superficiali nelle zone disboscate, con conseguente aumento 

del rischio idraulico.  
- Abbandono del bosco, con conseguente degrado e propensione al dissesto.  
- Abbandono della manutenzione e dell'attività di raccolta di prodotti del sottobosco, dovuta all'abbandono delle 

attività agro-pastorali.  
- Omogeneizzazione dei colori e delle forme del bosco in alta e media quota e scadimento del paesaggio coltivato 

in bassa quota, che inducono un’immagine "confusa" della montagna: questa appare sempre meno disegnata 
nelle sue articolazioni funzionali e tendenzialmente orientata verso l'omogeneizzazione fisico-percettiva.  

- Progressiva inaccessibilità e scomparsa dei sentieri e delle mulattiere.  
- Sfaldamento dei terrazzamenti in assenza di manutenzione e in conseguenza del processo di colonizzazione 

spontanea del bosco.  
- Uso saltuario e improprio dei percorsi di montagna (motorizzazione).  
- Presenza di intrusioni tecnologiche, quali ad esempio gli elettrodotti, che tagliano secondo tracciati rettilinei 

larghe fasce boscate.  
- Rischio di incendio.  
 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
- Conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione dell'integrità delle 

aree boscate a conifere.  
- Frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo e verso i fondovalle. Ridefinizione puntuale 

dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da mantenere l'equilibrio percettivo tra le 
diverse componenti del paesaggio.  

- Ai fini della prevenzione incendi è opportuno garantire la possibilità di divisione delle superfici forestali in porzioni 
isolate da fasce libere taglia fuoco e la costruzione di riserve d'acqua e di piazzole per l'atterraggio di elicotteri. Le 
fasce taglia fuoco devono essere realizzate possibilmente come piste di servizio a debole pendenza o come 
pascoli alberati, utilizzabili anche per il pascolamento; esse devono comunque avere larghezze ridotte 
(compatibilmente con la loro efficacia e funzionalità), soprattutto nei boschi di piccole dimensioni e costituiti da 
popolamenti sparsi.  

- Manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato di bosco.  
- È ammissibile lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici, escursionistici, di studio e di ricerca, 

attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; dovrà essere comunque 
conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria.  

- È vietato l'uso di mezzi motorizzati, salvo che per le attività agro-silvo-pastorali e per la mobilità dei residenti.  
- È vietata la recinzione delle aree boscate.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
- Valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato.  
- Sono da limitare i seguenti interventi: la riduzione delle superfici forestate; il dissodamento; la sostituzione dei 

boschi con altre colture; l'allevamento zootecnico di tipo intensivo.  
- Favorire la silvicoltura ad indirizzo produttivo, privilegiando la vocazione delle specie vegetazionali in equilibrio 

con l'ambiente. Le pratiche selvicolturali devono essere improntate a criteri naturalistici: nelle fustaie si deve 
favorire il rinnovo naturale della specie ed impedire il taglio a raso del bosco.  

 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  



- L’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto inserimento 
paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie emergenti, ecc.) ed evitando 
la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica.  

- Manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica.  
- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, 
conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. A queste stesse 
condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, 
raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione 
agro-silvo-pastorale.  

- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 

interventi consentiti dai P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche 
dell'edilizia tradizionale.  

- Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento 
dell’attività agricola di selvicoltura, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 
destinazione d'uso.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- Sono consentite nuove costruzioni per il presidio agricolo produttivo della montagna, subordinatamente alla 

verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di 
concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura 
nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico Comunale.  

- Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi, posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e 
simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, andranno svolte e documentate 
specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti 
valenze abiotiche o biocenotiche;  

- Sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive coerenti con la 
tradizione agricola locale, finalizzati ad una fruizione eco-turistica e di studio dei luoghi.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
- È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in 

oggetto. Essa riveste un ruolo fondamentale nella definizione del paesaggio provinciale. 

 

CRINALI E LORO AMBITI DI TUTELA 
I crinali costituiscono gli spartiacque dei bacini idrografici principali e secondari, e assumono rilevanza 

paesistica poiché definiscono bacini di percezione visuale e caratterizzano il paesaggio.  

Sul territorio del Comune di Ceto sono presenti numerosi elementi riconducibili a questa categoria, quali il 

crinale che congiunge il Pizzo Badile alla Sella Nanti e scende fin sotto il bacino, innumerevoli passi e cime 

(Sella Nanti, Pizzo Badile, Cima Vaga, Passo di Mezzamalga, Passo Craper, Cima Becani, Passo Tredenus e 

Tredenus meridionale, Corno delle Pile, Passo di Dernal, Passo Brescia e Cima Gellina, Cima Rossola, Passo 

del Gellino, Passo della Rossola, Monte Monoccola, Passo e Monte Listino, Cima Laione, Passo di Laione, 

Corno della Vacca), ai quali si associano creste, forcelle, scarpate, dirupi, pareti rocciose e affioramenti 

litoidi. 

 

a) Caratteri identificativi  
Costituiscono gli spartiacque dei bacini idrografici principali e secondari, e assumono rilevanza paesistica poiché 
definiscono bacini di percezione visuale e caratterizzano il paesaggio.  



Le energie di rilievo possiedono un’estrema variabilità morfologica in relazione ai diversi fattori fisico-geologici e 
ambientali (climatici), essenzialmente collegati alla quota altitudinale, che danno luogo alle seguenti conformazioni:  
Picchi, cime, sommità montane  
Rappresentano l’espressione massima delle energie di rilievo e costituiscono punti topografici privilegiati per la lettura 
del territorio, di altissimo significato culturale. Compongono la struttura visibile e la sagoma della imponente 
geomorfologia prealpina, elementi primari nella definizione dello spazio della montagna: questi elementi (insieme a 
creste, crinali, selle, passi e valichi) concorrono alla rappresentazione dello scenario del paesaggio della montagna, il 
cui alto grado di naturalità costituisce una condizione eccezionale nell'ambito regionale.  
Creste  
Energie di rilievo costituite dall’alternanza di cime, vette e passi, collocate alle quote più elevate (paesaggi alpini e 
prealpini), la cui complessa morfologia (guglie, pinnacoli, ecc.) è influenzata dai processi microclimatici di gelo e 
disgelo, con conseguente intenso grado di fratturazione delle rocce e impedimento alla formazione di suoli profondi. 
Al piede delle creste sono generalmente presenti estese falde di detrito alimentate dalla disgregazione delle 
soprastanti pareti rocciose. I fattori geologici (litologia, giacitura degli strati, ecc.) incidono solo marginalmente sulla 
formazione delle creste, poiché predomina l’elemento strutturale e climatico: ciò determina un elevato grado di 
erodibilità, a causa dei continui fenomeni di crollo dovuti proprio ai processi climatici. Presenza di forme di 
vegetazione naturale spontanea (vegetazione rupicola e placche di pascoli magri, con presenze floristiche rare e 
talvolta endemiche). Elevate qualità estetico-visuali e assenza di angoli visuali particolari: le creste evidenziano la 
propria significatività visiva in ogni direzione (visibilità “assoluta”).  
Crinali  
Energie di rilievo collocate a quote più basse, caratterizzate da una morfologia imponente, ma meno aspra rispetto 
alle creste a causa della sensibile diminuzione delle escursioni termiche e conseguente presenza di suoli di limitato 
spessore; i crinali, caratterizzati da una morfologia regolare e continua, presentano generalmente, nel punto di unione 
dei versanti, spazi sufficientemente ampi da contenere un sentiero di transito. I fattori geologici assumono, nei crinali 
della media e bassa montagna, fondamentale importanza: le rocce calcaree e calcareo-dolomitiche presenti nella 
media montagna, consentono la formazione di crinali di dimensioni contenute e di minor spicco paesaggistico rispetto 
alle creste. Debole grado di erodibilità, dovuto essenzialmente alla dinamica dei processi di erosione normale dei corsi 
d’acqua, che incidono i crinali, dando luogo a passi e selle. Valenza estetico-visuale notevole, soprattutto per i 
contorni che delimitano bacini imbriferi paesaggisticamente rilevanti. In generale risulta difficile leggerne il profilo 
(sky-line), poiché, soprattutto ad una certa distanza, essi risultano come sommatoria di tratti di crinali posti a diversa 
profondità.  
Passi, valichi e forcelle  
Si tratta di elementi fondamentali della struttura morfologica di alta quota, complementari alle energie di rilievo vere 
e proprie e in stretta connessione fisico-percettiva con esse. Costituiscono elementi di raccordo nel profilo che segna 
la linea dell'orizzonte tra energie di rilievo emergenti, di elevatissimo valore paesistico. Svolgono l’importante ruolo di 
relazione tra vallate contigue, costituendo spesso un rilevante “cannocchiale” visivo.  
Scarpate, dirupi, pareti, rocciose affioramenti litoidi  
Sono costituite da ripidi pendii lungo un versante. I dirupi e le scarpate corrispondono per lo più a cornici rocciose 
formate da rocce più resistenti che quelle sottostanti o sovrastanti. Costituiscono uno degli elementi paesistici più 
significativi degli ambiti montani; esse acquistano rilevanza maggiore allorché evidenziano motivi geologico-strutturali 
di rilevante valore scientifico-culturale (pieghe, faglie); le scarpate si presentano sempre molto ripide e talvolta 
verticali, normalmente sono ricoperte da vegetazione arborea che svolge un’azione protettiva, concorrendo a 

disegnare un paesaggio peculiare.  
 
b) Elementi di criticità  
Presenza diffusa di elementi tecnologici “intrusivi” (elettrodotti), con possibile alterazione della morfologia e dello 
stato di naturalità dei luoghi e con effetti negativi dal punto di vista percettivo.  
 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
- Mantenimento dell’immagine paesistica originaria dei crinali, attraverso il mantenimento degli ambiti boscati 

sommitali e/o dei prati pascoli di quota.  
- Ogni intervento nei terrazzi deve essere finalizzato alla tutela idrologica e alla conservazione morfologica, 

ripristinando dissesti pregressi o in atto.  
- Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonché la morfologia complessiva degli ambiti.  
- L'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada è limitato alle necessità derivanti dall'esercizio di attività agro-

silvo-pastorali, ed inoltre per l’approvvigionamento delle attrezzature ricettive, delle abitazioni isolate, e per 
l'esecuzione di opere pubbliche e attività di protezione civile  



- Tutela della morfologia e degli assetti vegetazionali originari; tutela della percezione visiva. Vietare interventi di 
trasformazione che comportino alterazioni della morfologia e degli assetti vegetazionali e che alterino la 
percezione visiva degli elementi, come le edificazioni di crinale e/o di sommità.  

 
Per l’utilizzo agricolo  
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo connesso all’allevamento zootecnico d’alpeggio e le limitatissime opere 

tecnologiche di supporto sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della componente.  
- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze 

assonanti al carattere dei luoghi.  
- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e 

rimodellamenti della morfologia del suolo.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 

senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni-  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc), dovranno preventivamente essere 
oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura 

tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei 
materiali originari.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- Evitare nuove costruzioni in prossimità delle emergenze. Sui crinali sarà vietata qualsiasi tipo di attività edilizia che 

non sia relativa al recupero, alla conservazione ed al miglioramento delle caratteristiche d’inserimento paesistico 
di manufatti esistenti.  

- È da evitare la realizzazione di manufatti edilizi isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in 
oggetto Il suo ruolo nella definizione del paesaggio provinciale è essenziale per gli aspetti morfologici e percettivi.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
- Non sono presenti.  

 

CORPI IDRICI PRINCIPALI: FIUMI, TORRENTI E LORO AREE ADIACENTI 
I corsi d’acqua rappresentano un importante elemento paesaggistico, che da movimento e aumenta la 

ricchezza di cenosi. Sul territorio del Comune di Ceto sono presenti numerosi corsi d’acqua, i principali sono 

il Fiume Oglio, i torrenti Figna, Pradello e Palobbia. I corsi d’acqua afferenti al reticolo idrico minore, 

secondo i dati riportati sul geoportale della Regione Lombardia, sono 119, distribuiti prevalentemente nella 

parte orientale. 

 
a) Caratteri identificativi  
 
Corsi d’acqua  
La categoria comprende i corsi d'acqua naturali, comprese le aree relative agli alvei e ai paleoalvei, sia a morfologia 
variata delimitata da scarpate alluvionali o da superfici inclinate da terrazzamenti, che a morfologia pianeggiante 
perimetrata da arginature.  
Appartengono a tale categoria:  
Torrenti  
Corsi d'acqua con alvei a pendenza forte e irregolare, con alta velocità delle acque e con regime estremamente 
variabile, caratterizzato da piene brusche e violente alternate a magre spesso molto accentuate. Caratterizzano i 
paesaggi di montagna, delle valli, dei laghi, delle colline pedemontane e, in genere, di tutti quei territori caratterizzati 
dalla presenza di rilievi e versanti.  
Morfologie dei corsi d'acqua  
Si tratta di tutte quelle conformazioni morfologiche particolari presenti negli ambiti dei corsi d'acqua e che spesso 
costituiscono elementi di notevole rilevanza visiva e/o di interesse scientifico.  



Tra le morfologie dei corsi d'acqua sono individuabili i seguenti elementi:  
Sorgenti  
Siti dove emergono in superficie falde acquifere sotterranee; le sorgenti si distinguono in base alla continuità e alle 
variazioni di portata delle acque (sorgenti perenni, temporanee, ecc.) e in base alla natura della falda acquifera che le 
alimenta (sorgenti artesiane, carsiche, ecc.).  
Cascate  
Salti d’acqua lungo il corso dei torrenti, dovuti a un brusco dislivello del fondo, causato spesso da differenze nella 
resistenza all’erosione delle rocce del letto; il materiale abrasivo trasportato dalle acque scava frequentemente, alla 
base delle cascate, cavità più o meno larghe e profonde (marmitte dei giganti).  
Marmitte dei giganti  
Cavità semicircolari, con pareti lisce, che si formano lungo l’alveo di un corso d’acqua, a causa dell’erosione esercitata 
dai materiali trascinati nei moti vorticosi della corrente. Dimensioni notevoli hanno le cavità che si formano alla base 
di una cascata.  
Gole, forre, orridi  
Le gole e le forre sono valli profondamente incise dal corso di un fiume, con pareti molto ripide o strapiombi; gli orridi, 
o gole in roccia, sono delle gole particolarmente profonde e incassate tra due pareti rocciose strapiombanti, incise da 
un torrente che generalmente vi forma una cascata.  
Aree adiacenti  
Aree alluvionali adiacenti ai corsi d'acqua, in genere ribassate rispetto al piano fondamentale della pianura o dei 
fondovalle, delimitate da orli di terrazzo.  
Bassi terrazzi degli alvei abbandonati, eccezionalmente sommersi, con presenza di tessitura definita dalle linee di 
drenaggio, solitamente orientate con leggera convergenza verso l'asse fluviale.  
Tali aree assumono un significato di interesse paesistico e ambientale in relazione ag1i aspetti geomorfologici e 
storico-testimoniali del paesaggio agrario  
b) Elementi di criticità  
Corsi d’acqua  
- Perdita o riduzione della fauna ittica e della vegetazione ripariale. Problemi relativi all'assetto vegetazionale: 

invadenza delle piante anche ad alto fusto in alveo, mancata coltivazione delle fasce vegetazionali di ripa.  
- Modificazione delle sponde e nuova edificazione nell'immediato contesto (cantieristica, impianti tecnologici, 

arginature).  
- Rischio di depauperamento della quantità d'acqua per effetto di sottrazione agli alvei naturali. Rischio di 

impoverimento della portata d’acqua delle cascate a causa del prelievo a monte ad uso idroelettrico, con 
ripercussioni negative dal punto di vista paesistico, oltre che ambientale.  

- Problemi di assetto idrogeologico, fenomeni di erosione, sovralluvione, dissesto. Locali rischi di instabilità delle 
sponde.  

- Fenomeni di inquinamento da reflui agricoli, civili, industriali e da rifiuti solidi urbani.  
 
Morfologie dei corsi d’acqua  
Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza — in cui intervengono fattori di 
rischio differenziati — all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. In generale: rischio 
di alterazione dello stato di naturalità dei luoghi.  
Aree adiacenti  
Perdita progressiva degli elementi connotativi paesistico ambientali. Perdita degli elementi di naturalità in adiacenza 
ai corpi idrici.  
Compromissione delle acque della falda superficiale e del reticolo drenante.  
Perdita dell’equilibrio idrogeologico.  
 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
Corsi d’acqua  
- Tutela della morfologia naturale dei corsi d’acqua, con garanzia di mantenimento delle modalità naturali di 

evoluzione dei sistemi acquatici e di riva.  
- I corsi d'acqua i cui tracciati presentino un carattere naturale o naturaliforme dovranno mantenere tale carattere, 

sia ai fini naturalistico-ambientali, sia a fini ricreativi.  
- Limitazione degli interventi in alveo a quelli legati ad esigenze di governo del corso d'acqua.  
- Tutela dell'equilibrio biologico ed ecologico dei corsi d'acqua, per le conseguenze che tale equilibrio induce 

sull'assetto globale del territorio e sul paesaggio. A tal fine gli usi consentiti dovranno riguardare sia gli aspetti 



"quantitativi" (minimo deflusso), sia quelli relativi alla "qualità" delle acque (depurazione, misure anti-
inquinamento).  

- Difesa e valorizzazione della vegetazione ripariale.  
- Conservazione integrale di eventuali meandri, lanche, zone umide.  
- Incremento delle possibilità di fruizione ricreativa dei corsi d'acqua, attraverso la riqualificazione paesistica, 

architettonica e fruitiva dei litorali compromessi.  
- Evitare le rettifiche o la creazione di nuovi tracciati ai corsi d'acqua. Laddove siano indispensabili interventi 

finalizzati al riequilibrio idrogeologico, questi devono aderire il più possibile alla morfologia naturale preesistente.  
- Sono sconsigliati i movimenti di terra che alterino i caratteri morfologici esistenti, gli avvallamenti, i rilevati.  
- Impedire l'asportazione del materiale movimentato. Ove strettamente necessario ai fini del riassetto 

idrogeologico, sono consentite opere e/o interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria sugli alvei (briglie, 
arginature, opere di svaso). Nel caso di realizzazione di briglie e di consolidamento artificiale delle scarpate, 
devono essere utilizzati materiali morti e vivi integrati staticamente (gabbioni e scogliere rinverdite) o alternati 
(pietrame nei tratti a sponda convessa e piantumazioni nei tratti concavi).  

- La difesa dei corsi d'acqua dal rischio di dissesto idrogeologico, dovrà realizzarsi non solo attraverso la creazione 
di "barriere" e "difese strutturali" di tipo "passivo", ma anche attraverso l'individuazione di aree libere da 
infrastrutture e/o insediamenti. Devono essere previsti letti di piena raccordati gradatamente al terreno 
circostante e caratterizzati da scarpate a pendenza moderata, piantumate con essenze autoctone.  

- Sono ammissibili tutti gli interventi atti a garantire un deflusso minimo delle acque, che permetta la vita e la 
reintegrazione dei corsi d'acqua nel paesaggio; limitare il rilascio di concessioni per nuove derivazioni d'acqua se 
non a scopi agricoli.  

- Sono da incentivare interventi volti al disinquinamento, al miglioramento del regime idrico limitatamente alla 
pulizia del letto fluviale, alla manutenzione delle infrastrutture idrauliche e delle opere di attraversamento 
esistenti.  

- Evitare la manomissione, la bruciatura, l’estirpazione o la riduzione in genere della vegetazione ripariale. Sono da 
favorire interventi di manutenzione della vegetazione ripariale, con possibilità di introduzione di vegetazione 
autoctona per la valorizzazione paesistica dei corsi d'acqua, purché non in contrasto con il relativo assetto 
idraulico.  

- Sono inoltre da favorire interventi di ampliamento delle fasce di vegetazione ripariale esistenti e/o il 
rimboschimento con specie arboree e arbustive al fine di creare nuove fasce di vegetazione di ampiezza variabile 
in funzione della dimensione del corpo idrico e delle caratteristiche dell'ambiente circostante.  

- Regolamentare l’accesso e il transito con mezzi motorizzati, se non per lo svolgimento delle attività agricolo-
forestali e per il governo del corso d'acqua.  

- Vietare l’apertura di cave e di discariche in alveo o in prossimità dei corsi d’acqua.  
- Incentivare la creazione di percorsi pedonali e di spazi per il tempo libero, la ricreazione e lo sport 

moderatamente attrezzati, con i necessari collegamenti con gli insediamenti limitrofi.  
 
Morfologie dei corsi d’acqua  
- Vietare le trasformazioni che alterino la morfologia e la consistenza fisica delle emergenze, compresa l'eventuale 

alterazione dell'ambito territoriale di pertinenza.  
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno 

garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che 
le contornano.  

- Limitare e regolare le captazioni d’acqua e gli inquinamenti a monte delle cascate.  
- Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima.  
- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione.  
 
Per l’utilizzo agricolo  

Corsi d’acqua  
Morfologie dei corsi d’acqua  
Aree adiacenti  

- La salvaguardia della falda superficiale e la fragilità di tali aree richiedono una programmata limitazione d'uso dei 
liquami animali, dei concimi inorganici e dei pesticidi, la progressiva disincentivazione dell'agricoltura intensiva, 
l'espansione della praticoltura e della arboricoltura (con esclusione di impianti produttivi che necessitano di 
elevato uso di pesticidi), mediante incentivi di natura finanziaria per eventuali interventi di rinaturalizzazione, 
secondo la normativa nazionale e comunitaria.  

- Sono vietati anche a fini colturali agricoli:  
 il rimodellamento morfologico dei suoli, lo spianamento degli orli o scarpate di terrazzo;  



 l'eliminazione o la riduzione della vegetazione riparia.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
Corsi d’acqua  
Morfologie dei corsi d’acqua  
 Sono ammessi solo interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti 

comunque dotati di studi tesi a verificare gli effetti di reale mitigazione sulla componente paesistica, delle scelte 
proposte.  

 
Aree adiacenti  
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. A queste 
stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come 
acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di 
regimazione agro-silvo-pastorale. Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi posti di 
ristoro percorsi e spazi di sosta e simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, 
andranno svolte e documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche 
parzialmente, areali, connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche;  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
Corsi d’acqua  
Morfologie dei corsi d’acqua  
Aree adiacenti  

- Per quanto concerne gli interventi sui manufatti edilizi esistenti a servizio dell'attività agricola (case, stalle, 
ecc.), sono ammessi interventi di adeguamento funzionale alle seguenti condizioni.  

a - apposizione di vincolo registrato di destinazione sul manufatto e sull'area di pertinenza;  
b- conformità alle prescrizioni specifiche presenti nel Piano Paesistico comunale, in merito alle 
caratteristiche tipologiche, ai materiali d'uso, ecc., finalizzate al mantenimento delle caratteristiche 
ambientali dell'edilizia tradizionale.  

- Sono ammessi interventi relativi a modeste infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o 
all'incremento dell'attività agricola e zootecnica, come allacciamenti idrici ed elettrici, di servizio ai manufatti 
esistenti  

- Per i manufatti edilizi non riconducibili alla classificazione del comma precedente è ammessa solo la 
manutenzione ordinaria e straordinaria.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
Corsi d’acqua  
Morfologie dei corsi d’acqua  
- Valgono comunque le prescrizioni di legge in merito alle distanze È da evitare la costruzione di nuovi manufatti 

edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il governo e la tutela degli assetti 
idrogeologici, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto.  

 
Aree adiacenti  
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi mirati alla 

valorizzazione culturale e turistica dei luoghi, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto.  
- La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del piano 

paesistico comunale e fondata sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali in linea con episodi preesistenti 
della tradizione specifica.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
Corsi d’acqua  



Morfologie dei corsi d’acqua  
Aree adiacenti  
- È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali storicamente consolidati della 

componente paesistica in oggetto; tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga documentata e verificata 
l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere 
una limitata trasformazione della componente.  

- Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri 
paesistici consolidati, le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, 
verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente:  

 
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto.  

 

AMBITI DI PARTICOLARE RILEVANZA NATURALISTICA E GEOMORFOLOGICA (singolarità botaniche, rarità 
geologiche e geomorfologiche) 
 
In questa categoria sono compresi tutti gli elementi e gli ambiti di particolare interesse geologico e 
geomorfologico, dal punto di vista scientifico e didattico, e/o di particolare evidenza percettiva, importanti 
per la caratterizzazione di determinati paesaggi. 
Sul territorio del Comune di Ceto è presente la Riserva delle Incisioni di Ceto, Cimbergo e Paspardo 
inizialmente è stata dichiarata “biotopo” con L.R. 27 luglio del 1977 n.33 e successivamente “riserva” con la 
legge regionale del 30 novembre 1983 n. 86. 
Con la delibera del Consiglio Regionale del 2 marzo 1988, n. 4/938 è stato approvato il regime definitivo 
della riserva, la cui gestione è stata affidata al Consorzio per la gestione della riserva incisioni rupestri Ceto, 
Cimbergo, Paspardo. 
Le finalità dell’istituzione della riserva consistono in: 

a) tutelare le caratteristiche naturali, paesaggistiche e antropologiche dell’area; 
b) disciplinare e controllare la fruizione del territorio ai fini scientifici e didattici. 

Indirizzi di tutela 
Per quanto concerne gli indirizzi di tutela si fa rimando al Bollettino ufficiale della Regione Lombardia 1° 
supplemento straordinario al n. 4 (anno XXIII- n.19). 
 
a) Caratteri identificativi  
Comprendono tutti gli elementi e gli ambiti di particolare interesse geologico e geomorfologico, dal punto di vista 
scientifico e didattico, e/o di particolare evidenza percettiva, importanti per la caratterizzazione di determinati 
paesaggi.  
Spesso sono collocate in ambiti dotati di alto grado di naturalità; quando non lo sono costituiscono elemento di 
confronto con il fattore antropico del quadro paesaggistico, sia come oggetti di riferimento simbolico alla componente 
naturale dei luoghi, sia come presenze evocative del paesaggio originario.  
Morfologie carsiche  
Morfologie determinate dall’azione solvente esercitata dalle acque meteoriche sulle rocce calcaree, che favoriscono 
un’intensa circolazione idrica in profondità, con formazione di cavità di notevoli dimensioni e morfologie di erosione 
caratteristiche; sono ubicate prevalentemente in aree montane, in cui l’interazione tra acque di infiltrazione e rocce di 
tipo calcareo ha dato spesso vita a forme di notevole valenza naturalistica.  
Tra le morfologie carsiche, sono individuabili i seguenti elementi:  
Campi solcati o carreggiati  
Modellamenti carsici di superficie, caratterizzati dalla presenza di solchi e crepe, più o meno profonde e pressoché 
parallele, formatesi su superfici calcaree inclinate a seguito della dissoluzione chimica del calcare da parte delle acque 
meteoriche.  
Doline e foibe  



Le doline sono depressioni chiuse di origine carsica, di forma pressoché circolare e con dimensioni variabili da alcuni 
decimetri a diverse centinaia di metri di diametro; le foibe sono doline terminanti sul fondo con un inghiottitoio 
attraverso il quale vengono smaltite le acque.  
Inghiottitoi e pozzi  
Voragini naturali comunicanti con l’esterno, formatesi in regioni calcaree, attraverso le quali vengono smaltite le 
acque di superficie.  
Grotte e cunicoli  
Fenomeni carsici sotterranei che si trovano lungo il percorso delle acque sotterranee. Sono costituite da cavità naturali 
in una parete rocciosa montana o nel sottosuolo, e relativamente estese in lunghezza.  
b) Elementi di criticità  
Diverso grado di vulnerabilità in relazione alle fasce geografiche di appartenenza — in cui intervengono fattori di 
rischio differenziati —, all'alterazione morfologica diretta e indotta (erosione), all'edificazione, ecc. In generale: rischio 
di alterazione dello stato di naturalità dei luoghi.  
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
- Mantenimento dell’immagine paesistica originaria, attraverso un uso del suolo agronomico, volto al 

potenziamento dei prati, con funzione di sostegno alla zootecnia locale.  
- Ogni intervento nei terrazzi deve essere finalizzato alla tutela idrologica e alla conservazione morfologica, 

ripristinando dissesti pregressi o in atto.  
- Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonchè la morfologia complessiva degli ambiti.  
- L'uso di mezzi motorizzati su percorsi fuoristrada è limitato alle necessità derivanti dall'esercizio di attività agro-

silvo-pastorali, ed inoltre per I'approvvigionamento delle attrezzature ricettive, delle abitazioni isolate, e per 
l'esecuzione di opere pubbliche e attività di protezione civile  

- Evitare le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visuale.  
- Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze; in caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno 

garantire la percezione visiva delle emergenze geomorfologiche dai sentieri, dalle strade e dalle aree prative che 
le contornano.  

- Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; va inoltre 
evitata la costruzione di strade o di altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici 
dell’elemento.  

- Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
- Il mantenimento di un utilizzo agricolo con limitazioni per l’allevamento zootecnico intensivo in ambito carsico e 

le limitatissime opere tecnologiche di supporto sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo 
paesistico della componente.  

- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze 
assonanti al carattere dei luoghi.  

- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e 
rimodellamenti della morfologia del suolo.  

 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali.  

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come 
acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di 
regimazione agro-silvo-pastorale.  

- Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e 
simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, andranno svolte e documentate 
specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti 
valenze abiotiche o biocenotiche.  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  



- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura 

tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei 
materiali originari.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il 

governo e la tutela degli assetti idrogeologici, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto in 
relazione alla sua unicità e valore scientifico.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
- Nessun intervento di ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali delle componenti 

paesistica in oggetto, è compatibile con la necessaria tutela del ruolo della medesima nella definizione del 
paesaggio provinciale.  

 

COMPONENTI DEL PAESAGGIO AGRARIO E DELL’ANTROPIZZAZIONE COLTURALE 

Sul territorio del Comune di Ceto sono state rilevate le componenti costituenti il paesaggio fisico e naturale 

di seguito descritte: 

 
COLTURE SPECIALIZZATE: - VIGNETI 
Secondo quanto riportato nella carta degli usi del suolo, i vigneti sul territorio del Comune di Ceto sono 

estesi su 8,72 ha di superficie e sono divisi in 26 appezzamenti, di questi 2,24 ha sono denunciati al Siarl. 

Tali colture sono principalmente distribuite intorno all’abitato di Ceto. Costituiscono elementi di pregio 

paesistico spesso associata alla presenza di terrazzamenti e, nel caso del territorio di Ceto, per l’uso 

tradizionale di sostegni in materiale lapideo. 

 

a) Caratteri identificativi  
Vigneti: la coltura del vigneto, spesso abbinata alla struttura del terrazzamento, costituisce uno degli elementi 
connotativi del paesaggio collinare e pedecollinare.  
In alcuni territori della provincia, Franciacorta e colline moreniche del Garda, la presenza diffusa di tale coltura , in 
particolare rispetto alle modalità di modellamento ed utilizzo del suolo , costituisce fattore d’importante 
caratterizzazione paesistica dei luoghi.  
b) Elementi di criticità  
- Dismissione delle colture o modifica delle modalità di tenuta con effetti sulle giaciture e sulle morfologie di 

versante collinare.  
- Abbandono della manutenzione dei terrazzamenti e dei manufatti storici di sostegno.  
- Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio collinare e della riviera.  
- Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale.  

c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
- Per quanto riguarda i vigneti in zona collinare, la disposizione dei terrazzi, il sistema dei collegamenti verticali, la 

qualità del prodotto, sono elementi che concorrono a definire la necessità della loro rigorosa conservazione.  
- Salvaguardia e valorizzazione della fisionomia policolturale della collina, protezione dall'urbanizzazione e, in 

particolare, dalla diffusione insediativa sparsa, che genera condizioni paesistiche dequalificate.  
- Favorire le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco  

 
Per l’utilizzo agricolo  
- Contenere la riduzione delle aree interessate da colture a vigneto e a oliveto o la sostituzione con altre colture.  
- Salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie d’impianto nonché 

del rapporto, paesisticamente consolidate, con le morfologie di versante.  



- Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea la cui presenza, intorno ai manufatti tradizionali ed 
all’interno dei vigneti, costituisce elemento di varietà morfologico-cromatica delle forti geometrie d’impianto 
della coltura in oggetto.  

- Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti trasformazioni e 
rimodellamenti della morfologia del suolo.  

- Dovranno essere limitati e mitigati gli effetti della sostituzione dei sostegni ai filari con elementi in cemento.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
- Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

- Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali.  

- A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale come 
acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di 
regimazione.  

- Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto 
Ambientale dei medesimi.  

- L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
- Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria 

dell’architettura tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche 
costruttive e dei materiali originari.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
- È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi, di stretto servizio 

all’attività colturale in corso nonché mirati alla valorizzazione culturale e turistica dei luoghi.  
- La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del piano 

paesistico comunale e fondata sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali in linea con episodi preesistenti 
della tradizione specifica.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  

- Per quanto afferisce all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, in coerenza con le indicazioni di 
massima individuate dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici 
saranno subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali, con dettagli di approfondimento al contesto 
interessato. In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la 
struttura insediativa preesistente:  

 
 a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
 b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
 c) eventuali opere di mitigazione degli effetti.  

 
- Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo 

aperto, costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del 
paesaggio.  

- Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei 
manufatti necessari per ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio.  

 

 

COLTURE SPECIALIZZATE: - CASTAGNETI DA FRUTTO 



Allo stato spontaneo, il castagno è una specie presente sul territorio di Ceto, posizionata nella fascia al di 

sopra dei centri abitati e interessa il 9% circa dell’intera superficie boscata, secondo quanto rilevato dalla 

Carta Forestale (2012). 

La tavola degli usi del suolo rivela la presenza di castagneti da frutto per una superficie pari a 27,28 ha con 

dimensioni comprese tra 0,67 e 6,27 ha. Le colture sono posizionate nella zona a Sud-Est di Rasega, a Sud 

Sud-Est di Nadro e a Nord-Est della manifattura di Breno. 

Secondo quanto riportato nel Siarl è emersa la presenza di tre aziende che hanno dei castagneti da frutto, 

per una superficie totale di poco meno di un ettaro e mezzo (l’azienda con maggiore superficie ha un ettaro 

di castagneto). 

 

La coltura del castagneto da frutto, in passato ha rivestito notevole importanza nell’economia locale, 

mentre oggi è in fase di abbandono, con perdita di notevoli superfici. 

In alcuni Comuni della Valle Camonica c’è stato un recupero del castagno da frutto, collegato a momenti di 

valorizzazione delle peculiarità dei prodotti tradizionali. 

La loro rilevante presenza caratterizza e arricchisce paesaggisticamente il territorio comunale. 

a) Caratteri identificativi  
Castagneti: coltura che ha rivestito notevole importanza nell’economia alimentare delle zone prealpine ed alpine. La 
sua ripresa recente, collegata a momenti di valorizzazione delle peculiarità dei prodotti tradizionali, costituisce 
elemento di grande interesse per il recupero e la tutela paesistica dei versanti e per il corretta presenza antropica nel 
bosco.  
 
b) Elementi di criticità  
 Progressiva colonizzazione spontanea del bosco non specializzato.  
 Processi di urbanizzazione aggressivi.  
 Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale. 
c) Indirizzi di tutela  
 
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
 Salvaguardia e valorizzazione della fisionomia policolturale della fascia montana interessata, protezione 

dall'urbanizzazione e, in particolare, dalla diffusione insediativa sparsa, che genera condizioni paesistiche 
dequalificate.  

 Conservazione delle risorse forestali e dei loro caratteri ecologici e paesistici; conservazione dell'integrità delle 
aree boscate.  

 Frenare il progressivo avanzamento del bosco verso le aree a pascolo e verso i fondovalle.  
 Ridefinizione puntuale dei confini tra bosco e aree libere, con margini non rettilinei, in modo da mantenere 

l'equilibrio percettivo tra le diverse componenti del paesaggio.  
 Ai fini della prevenzione incendi è opportuno garantire la possibilità di divisione delle superfici forestali in porzioni 

isolate da fasce libere taglia fuoco e la costruzione di riserve d'acqua e di piazzole per l'atterraggio di elicotteri. Le 
fasce taglia fuoco devono essere realizzate possibilmente come piste di servizio a debole pendenza o come 
pascoli alberati, utilizzabili anche per il pascolamento; esse devono comunque avere larghezze ridotte 
(compatibilmente con la loro efficacia e funzionalità), soprattutto nei boschi di piccole dimensioni e costituiti da 
popolamenti sparsi.  

 Manutenzione e reimpianto boschivo con specie autoctone delle aree alterate o riportabili allo stato di bosco.  
 E' ammissibile lo sfruttamento regolamentato del bosco ai fini turistici, escursionistici, di studio e di ricerca, 

attraverso la manutenzione, il recupero e la segnalazione dei sentieri e delle mulattiere; dovrà essere comunque 
conservata la loro sostanziale integrità costruttiva originaria.  

 E’ vietato l'uso di mezzi motorizzati, salvo che per le attività agro-silvo-pastorali e per la mobilità dei residenti.  
 E’ vietata la recinzione delle aree boscate.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
 Valorizzazione dell'attività agricola, ai fini della manutenzione fisica ed estetica del territorio boscato  
 Sono da limitare i seguenti interventi: la riduzione delle superfici boscate; il dissodamento; la sostituzione dei 

boschi con altre colture; l'allevamento zootecnico di tipo intensivo;  



 Favorire l’indirizzo produttivo delle specie tradizionali, privilegiando la vocazione delle specie vegetazionali in 
equilibrio con l'ambiente.  

 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

 L’eventuale costruzione o ampliamento delle strade sui versanti dovrà seguire criteri di corretto inserimento 
paesistico, seguendo la morfologia naturale del versante (curve di livello, morfologie emergenti, ecc.) ed evitando 
la realizzazione di muri di sostegno di forte impatto percettivo privilegiando tecniche dell’ingegneria naturalistica.  

 Manutenzione dei sentieri esistenti e della relativa segnaletica.  
 Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui sopra sono consentiti a condizione di operare il recupero 

ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei manufatti, 
conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali. A queste stesse 
condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come acquedotti, 
raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di regimazione 
agro-silvo-pastorale  

 L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

 Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  

 Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 
interventi consentiti dai PRG, subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e 
paesistiche dell'edilizia tradizionale.  

 Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento 
dell’attività agricola di selvicoltura, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con 
qualsiasi destinazione d'uso.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
 Sono consentite nuove costruzioni per il presidio agricolo produttivo del bosco, subordinatamente alla verifica 

della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in sede di concessione 
edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura nonché relativi 
ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico Comunale.  

 Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a rifugi, posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e 
simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali e scientifici, andranno svolte e documentate 
specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, connotati da forti 
valenze abiotiche o biocenotiche;  

 Sarà possibile la costruzione di edifici di dimensioni, caratteristiche tipologiche e costruttive in linea con la 
tradizione agricola locale, finalizzati ad una fruizione eco-turistica e di studio dei luoghi.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
 È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in 

oggetto.  
 Tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno 

sviluppo urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della 
componente.  

 Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri di 
paesistici consolidati, le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, 
verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente:  

 
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto.  



 

COLTURE SPECIALIZZATE: - FRUTTETI 
Sul territorio del Comune di Ceto sono presenti alcuni frutteti coltivati ad actinidia, albicocco, ciliegio, fico, 

piccoli frutti, melo, pero, pesco, susino e nocciolo, distribuiti prevalentemente nella zona di San Faustino. 

Secondo quanto rilevato e riportato nella Carta degli usi del suolo i frutteti interessano 2,47 ha di superficie 

(a Siarl risultano dichiarati 16,5 ha condotti a frutteto). 

 

a) Caratteri identificativi  
Il territorio collinare, dei fondovalle e di alcune parti dell’alta pianura è caratterizzato da importanti realtà colturali “da 
frutto” con talune varietà di recente introduzione. Le porzioni di territorio risultano identificabili dai forti elementi 
geometrici introdotti dagli allineamenti e dai filari delle colture nonché dalle modalità conseguenti di giacitura e 
sistemazione planoaltimetrica.  
 
b) Elementi di criticità  
 Dismissione delle colture o modifica delle modalità di tenuta con effetti sulle giaciture e sulle morfologie di 

versante collinare.  
 Abbandono della manutenzione dei terrazzamenti e dei manufatti storici di sostegno.  
 Processi di urbanizzazione aggressivi, specie nel paesaggio collinare e della riviera.  
 Apertura di nuove strade carrabili, che non rispettano il disegno del paesaggio agrario tradizionale.  
 
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
 Per quanto riguarda i frutteti in zona collinare, la disposizione dei terrazzi, il sistema dei collegamenti verticali, la 

qualità del prodotto, sono elementi che concorrono a definire la necessità della loro rigorosa conservazione.  
 

 Salvaguardia e valorizzazione della fisionomia policolturale della collina, protezione dall'urbanizzazione e, in 
particolare, dalla diffusione insediativa sparsa, che genera condizioni paesistiche dequalificate.  
 -Favorire le manutenzioni che impediscano l’avanzamento progressivo del bosco o la perdita dell’equilibrio 

idrogeolocio dei versanti.  
 
Per l’utilizzo agricolo  

 Contenere la riduzione delle aree interessate da frutteti o la sostituzione con altre colture.  
 Salvaguardia delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e delle tipologie d’impianto 

nonché del rapporto, paesisticamente consolidate, con le morfologie di versante e di fondovalle  
 Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea la cui presenza, intorno ai manufatti tradizionali 

ed all’interno dei vigneti, costituisce elemento di varietà morfologico-cromatica delle forti geometrie 
d’impianto della coltura in oggetto.  

 Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti forti 
trasformazioni e pesanti rimodellamenti della morfologia del suolo.  

 Dovranno essere limitati e mitigati gli effetti della sostituzione dei sostegni ai filari con elementi in cemento.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali.  

 Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali.  

 A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come 
acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di 
regimazione.  

 Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto 
Ambientale dei medesimi.  



 L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli 
elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
 Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura 

tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei 
materiali originari.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  

 È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi, di stretto 
servizio all’attività colturale in corso nonché mirati alla valorizzazione culturale e turistica dei luoghi, che 
interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto.  

 La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del 
piano paesistico comunale e fondata sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali in linea con episodi 
preesistenti della tradizione specifica.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati  
 È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali della componente paesistica in 

oggetto; tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di 
uno sviluppo urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione 
della componente.  

 Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri 
paesistici consolidati, le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in particolare, 
verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente:  

 
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto  

 

SEMINATIVI E PRATI IN ROTAZIONE E SEMINATIVI ARBORATI 
Costituiscono l’elemento di connotazione principale del paesaggio del fondovalle.  

La trama delle strade interpoderali, della parcellizzazione agraria e del sistema dei canali d’irrigazione, 

costituiscono gli elementi geometrici ordinatori dell’immagine paesistica della componente.  

 

SEMINATIVI E PRATI IN ROTAZIONE 

 
a) Caratteri identificativi  

Costituiscono l’elemento di connotazione principale del paesaggio della pianura, pur con presenze in collina ed in 
taluni fondovalle.  
Sono ambiti territoriali di ampia estensione, caratterizzati da aspetti colturali, geo-pedologlci e ambientali differenziati 
(con riferimento alla pianura occidentale, mediana ed orientale), accomunati dalla compresenza delle strutture 
produttive agrarie, con livelli di produzione competitivi nell'ambito dell'economia regionale e nazionale.  
La trama delle strade interpoderali, della parcellizzazione agraria e del sistema dei canali d’irrigazione, costituiscono 
con taluni manufatti, gli elementi geometrici ordinatori dell’immagine paesistica della componente.  
b) Elementi di criticità  

Rischio di perdita della preminente e caratterizzante attività produttiva agricola, insieme al particolare ecosistema 
biotico-artificiale storicamente esistente.  
Compromissione o perdita di leggibilità dei caratteri strutturanti dell'organizzazione agraria, in termini di tipicità, 
unitarietà e significato.  
Si ritrovano promiscuità tra insediamenti agricoli e non agricoli, condizioni di infrastrutturazione sparsa, 
suburbanizzazione non governata a scala territoriale  
Gli ambiti con eccessiva concentrazione di allevamenti, producono fenomeni di dispersione e di inquinamento 
ambientale in presenza di reti irrigue, oltre che costituire anomalia paesistica nello storico rapporto fra manufatti e 
campagna.  



c) Indirizzi di tutela  

Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
 Ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali del contesto con 

il recupero dei valori della cultura materiale secondo indirizzi specifici.  
 Si dovranno evitare interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti 

agricoli produttivi compatti ed unitari.  
 Dovranno essere altresì vietati gli interventi:  

- modificativi dei caratteri salienti del reticolo irriguo con la eventuale conseguente copertura delle rogge  
- che prevedano l’abbattimento di presenze arboree e filari significativi  
- che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi rurali e 

contesto agricolo.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
Non sono ammesse, nell’utilizzo agricolo del territorio, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei terreni, 

né modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo irriguo.  
 



Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali in via definitiva.  

 Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani paesistici Comunali. A queste 
stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale, come 
acquedotti, brevi raccordi viari, di difesa del suolo, ecc.  

 Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto 
Ambientale dei medesimi.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
 Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 

interventi consentiti dai P.R.G., subordinatamente al recupero delle caratteristiche ambientali dell'edilizia 
tradizionale.  

 Sono ammessi ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-
produttiva intensiva, perché gli interventi proposti prevedano contestualmente opere volte al recupero 
paesistico-ambientale e alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto 
sull'ambiente, sulla base di indirizzi specifici emanati dal piano Paesistico comunale  

 Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento 
dell’attività agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 
destinazione d'uso.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
 Sono consentite nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superfcie 

aziendale/carico animale ammessi dalle normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano agricolo provinciale, 
subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da 
verificarsi, in sede di concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di 
materiali, di finitura nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico 
Comunale.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
 Per quanto concerne all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, secondo le indicazioni di massima 

individuate dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno 
subordinate alla redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. 
In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa 
preesistente:  

 
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti.  

 Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, 
costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio.  

 Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti 
necessari per ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio.  

 
SEMINATIVI ARBORATI 
a) Caratteri identificativi  

Come per la componente precedente, costituiscono l’elemento di connotazione principale del paesaggio della 
pianura. Una presenza diffusa anche in collina ed in taluni fondovalle costituisce, pur con caratteristiche differenziate 
rispetto alla tipologia del seminativo ma soprattutto alla presenza degli alberi da frutto, un importante momento di 
mediazione paesistica nel passaggio fra scenari ortograficamente differenti.  
Sono ambiti territoriali di buona estensione, caratterizzati da aspetti colturali, geo-pedologlci e ambientali 
differenziati, accomunati dalla compresenza delle strutture produttive agrarie, con livelli di produzione competitivi 
nell'ambito dell'economia regionale e nazionale.  



La trama delle strade interpoderali, della parcellizzazione agraria e del sistema dei canali d’irrigazione, costituiscono 
con taluni manufatti, gli elementi geometrici ordinatori dell’immagine paesistica della componente.  
b) Elementi di criticità  

Rischio di perdita della preminente e caratterizzante attività produttiva agricola, insieme al particolare ecosistema 
biotico-artificiale storicamente esistente.  
Compromissione o perdita di leggibilità dei caratteri strutturanti dell'organizzazione agraria, in termini di tipicità, 
unitarietà e significato.  
Si ritrovano promiscuità tra insediamenti agricoli e non agricoli, condizioni di infrastrutturazione sparsa, 
Suburbanizzazione non governata a scala territoriale  
Gli ambiti con eccessiva concentrazione di allevamenti, producono fenomeni di dispersione e di inquinamento 
ambientale in presenza di reti irrigue, oltre che costituire anomalia paesistica nello storico rapporto fra manufatti e 
campagna.  
c) Indirizzi di tutela  

Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
 Ogni intervento ammesso sarà finalizzato alla riqualificazione dei caratteri paesistico-ambientali del contesto con 

il recupero dei valori della cultura materiale secondo indirizzi specifici.  
 Si dovranno evitare interventi di trasformazione dei luoghi che determinino la frammentazione di comparti 

agricoli produttivi compatti ed unitari.  
 Dovranno essere altresì vietati gli interventi:  

- modificativi dei caratteri salienti del reticolo irriguo con la eventuale conseguente copertura delle rogge  
- che prevedano l’abbattimento di presenze arboree e filari significativi  
- che snaturino il rapporto, anche dimensionale, storicamente consolidato fra edifici e/o borghi rurali e contesto 
agricolo.  
 

Per l’utilizzo agricolo  
Non sono ammesse, nell’utilizzo agricolo del territorio, trasformazioni e rimodellamenti della morfologia dei 
terreni, né modifiche dei caratteri salienti della trama infrastrutturale agricola, strade interpoderali, e reticolo 
irriguo.  

Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali in via definitiva.  

 Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani paesistici Comunali. A queste 
stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture di interesse comunale, come 
acquedotti, brevi raccordi viari, di difesa del suolo, ecc.  

 Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto 
Ambientale dei medesimi.  

Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli interventi  
consentiti dai P.R.G., subordinatamente al recupero delle caratteristiche ambientali dell'edilizia tradizionale.  
Sono ammessi ampliamenti e trasformazioni di manufatti a destinazione artigianale-industriale o agricolo-produttiva 
intensiva, purché gli interventi proposti prevedano contestualmente opere volte al recupero paesistico-ambientale e 
alla ricomposizione di una immagine naturalistica tesa a mitigarne l'impatto sull'ambiente, sulla base di indirizzi 
specifici emanati dal Piano paesistico comunale. Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie 
al mantenimento o all'incremento dell’attività agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di 
manufatti esistenti con qualsiasi destinazione d'uso.  
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
Sono consentite nuove costruzioni per strutture agro-produttive anche zootecniche, nei rapporti superficie 
aziendale/carico animale ammessi dalle normative vigenti e negli eventuali indirizzi del piano agricolo provinciale, 
subordinatamente alla verifica della loro compatibilità con i caratteri paesistico-ambientali dei luoghi, da verificarsi, in 
sede di concessione edilizia, coerentemente agli indirizzi anche tipologici, costruttivi, di utilizzo di materiali, di finitura 
nonché relativi ad eventuali interventi di mitigazione paesistica, emanati nel Piano Paesistico Comunale.  



Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
Per quanto afferente all’eventuale espansione di nuclei e centri abitati, secondo le indicazioni di massima individuate 
dalla tavola paesistica di dettaglio del P.T.C.P. le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla 
redazione dei Piani Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. In detti piani, in 
particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente:  

a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti.  

Il Piano Paesistico Comunale individuerà le situazioni di degrado dovute alla presenza di attività a cielo aperto, 
costruzioni dismesse e altre strutture edilizie costituenti profonde alterazioni alle caratteristiche del paesaggio.  
Nell'ambito di detto piano verranno definite le modalità degli interventi di riqualificazione formale dei manufatti 
necessari per ricostituire una corretta integrazione con il paesaggio.  
 

TERRAZZAMENTI CON MURI A SECCO E GRADONATURE 

Le sistemazioni agrarie costituiscono elemento di forte rilevanza paesistica, in quanto “disegnano” in modo 

estensivo l’orditura e la morfologia del territorio, caratterizzando in modo peculiare i diversi paesaggi 

agrari. 

In territorio di Ceto i terrazzamenti con muri a secco interessano alcuni tratti di campi e gli appezzamenti 

posti in prossimità dell’abitato, coltivati in buona parte a vigneto e prato. 

a) Caratteri identificativi  
Le sistemazioni agrarie costituiscono elemento di forte rilevanza paesistica, in quanto “disegnano” in modo estensivo 
l’orditura e la morfologia del territorio, caratterizzando in modo peculiare i diversi paesaggi agrari.  
Sistemazione tipica dei versanti collinari, lacustri o montani a pendenza accentuata sono i terrazzamenti anche con 
muri a secco ed i ciglionamenti. Generalmente occupano la parte bassa dei versanti e spesso si estendono anche a 
quote più elevate.  
I terrazzamenti riguardano modellamenti di versanti ripidi con gradoni per la coltivazione agricola e la stabilizzazione 
idrogeologica. Si distinguono nei tipi con muri a secco (per le pendenze maggiori) o con scarpate artificiali (ciglioni) 
consolidate dal manto erboso.  
Sono un elemento fondamentale, storico e visuale, di identificazione del paesaggio agrario lombardo collinare, 
montano e delle riviere dei laghi subalpini.  
Terrazze e ciglioni sostituiscono al declivio continuo della pendice (così come più comunemente si presenta in natura) 
una successione di ripiani digradanti.  
Nella sistemazione a ciglioni la funzione di sostegno dei ripiani resta affidata alla coesione, o alla cotica erbosa; nella 
sistemazione a terrazze i ripiani sono sostenuti da muri a secco, costruiti con sassi ricavati sul luogo dallo spietramento 
del terreno.  
I muri di sostegno dei terrazzamenti agricoli costituiscono l'elemento di connotazione percettiva dal basso dei versanti 
coltivati. Oltre al particolare assetto morfologico, evocativo di una modalità di trasformazione antropica di lunga 
durata in assonanza con le componenti naturali del paesaggio, i terrazzamenti in pietra si pongono in relazione 
organica con il contesto di riferimento anche per la natura del materiale impiegato.  
b) Elementi di criticità  
 Alterazione della morfologia delle sistemazioni agrarie a causa dell’apertura di nuove strade carrabili o di nuovi 

insediamenti che non tengono conto del disegno tradizionale del paesaggio agrario.  
 Assenza di manutenzione delle murature di contenimento o delle scarpate artificiali.  
 Erosione naturale del suolo.  
 Sostituzione dei muri a secco dei terrazzamenti e dei muri di sostegno delle strade con muri in calcestruzzo a 

vista, con andamenti e pendenze discordanti rispetto all'andamento prevalente e tipico delle curve di livello.  
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
 Conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del paesaggio agrario, 

quale testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi di forte identità culturale.  
 Conservazione dei manufatti che caratterizzano tali sistemazioni, avendo cura, nel caso di parziali o totali 

rifacimenti, di reimpiegare lo stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche costruttive.  
 Evitare l’alterazione della morfologia del terreno, dell'assetto irriguo e infrastrutturale. La riorganizzazione della 

rete irrigua e delle infrastrutture in generale dovrà essere orientata sulle trame tradizionali del territorio. La 
realizzazione di nuove strade o il miglioramento delle esistenti deve conformarsi a criteri di corretto inserimento 



paesistico, evitando di alterare la morfologia originaria delle sistemazioni agrarie e la possibilità di fruizione visiva 
delle stesse.  

 
Per l’utilizzo agricolo  

 Contenere la riduzione delle aree interessate da colture a vigneto e a oliveto o la sostituzione con altre 
colture.  

 Salvaguardia dei manufatti storici a servizio delle colture tradizionali, ed in particolar modo delle modalità e 
delle tipologie d’impianto nonché del rapporto, paesisticamente consolidate, con le morfologie di versante.  

 Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea la cui presenza, intorno ai manufatti tradizionali 
ed all’interno dei vigneti, costituisce elemento di varietà morfologico-cromatica delle forti geometrie 
d’impianto della coltura in oggetto.  

 Non sono ammesse innovazioni nel processo di utilizzo del territorio a fini agricoli, comportanti 
trasformazioni e rimodellamenti della morfologia del suolo.  

 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  

 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 
interventi ex-novo che determinino limitatissime modifiche dell’entità manufatti oggetto della componente, 
quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai relativi livelli 
istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di studi tesi a verificarne il reale impatto ambientale e 
paesistico.  

 Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di 
operare il recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie 
dei manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali.  

 A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale 
come acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei 
suolo, e di regimazione.  

 Dovrà essere particolarmente controllato l'inserimento paesistico ambientale delle strade di accesso e di 
raccordo tra i terrazzamenti utilizzati a fini agricoli, evitando le massicciate in cemento a vista.  

 Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, ecc) non classificabili nei commi precedenti, dovranno 
preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione dell’Impatto 
Ambientale dei medesimi.  

 E’ da evitare l’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi che interessi i manufatti della 
componente paesistica in oggetto.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
 Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura 

tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei 
materiali originari.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
 È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per gli interventi, di stretto servizio 

all’attività colturale in corso nonché mirati alla valorizzazione culturale e turistica dei luoghi, che interessi i 
manufatti delle componenti paesistiche in oggetto.  

 La compatibilità degli interventi possibili dovrà comunque essere verificata con le previsioni di dettaglio del piano 
paesistico comunale e fondata sull’utilizzo di tipologie, tecnologie e materiali coerenti con episodi preesistenti 
della tradizione edilizia locale.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
 È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali ed i manufatti edilizi che 

caratterizzano la componente paesistica in oggetto; tuttavia in ambiti territoriali particolari, , in cui venga 
documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano contenuto e paesisticamente 
accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente.  

 Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri 
paesistici consolidati, le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. I piani paesistici comunali, 
effettueranno un’attenta ricognizione delle condizioni delle preesistenze dei manufatti in oggetto e l’attribuzione 
di una diversificata valenza paesistica.  



 In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa 
preesistente:  

 
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato che non introduca 
elementi di conflittualità geometrica percettiva con le linee orizzontali dei terrazzamenti;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto;  
d) utilizzo rigoroso di manufatti ed opere d’arte infrastrutturali di caratteristiche costruttive e di finitura 
assolutamente omogenei alle preesistenze.  

 

 

AREE AGRICOLE DI VALENZA PAESISTICA 
L’analisi delle componenti del paesaggio presenti sul territorio del Comune di Ceto ha permesso 

un’approfondita valutazione che ha portato all’individuazione di 6 ambiti di rilevanza paesaggistica. Tali 

ambiti sono stati individuati sia per le elevate qualità paesistiche intrinseche, riconducibili al paesaggio 

agrario montano, sia per l’appartenenza a quadri paesistici più ampi di rilevanza per la percezione del 

contesto ambientale d’inserimento dei nuclei abitati. 

 

AMBITO SUPERFICIE ha 
SUPERFICIE % sul totale 

del territorio 

1. Fascia di rispetto fiume 26,96 0,83 

2. Case di Val Paghera 23,64 0,75 

3. Ceto Sud 19,02 0,60 

4. Ceto Nord-Est 28,76 0,91 

5. Nadro Ovest 22,86 0,73 

6. Nadro Nord 7,24 0,23 

TOTALE 128,48 4,05 

 
Gli ambiti individuati interessano una superficie totale pari a 128,48 ha corrispondente al 4% della 
superficie totale del territorio comunale. 
 
1. Fascia di rispetto fiume 
L’ambito ha un’estensione di 26,96 ha circa e interessa una fascia di rispetto intorno al fiume Oglio. L’area 
oltre a costituire un tratto del “paesaggio fluviale” del fiume Oglio, è molto importante dal punto di vista 
ecologico in quanto rappresenta un corridoio di connessione ininterrotta in una zona urbanizzata e 
trafficata, segnalato nella Rete Ecologica Regionale come corridoio ecologico primario ad alta 
antropizzazione. 
Il tratto del fiume Oglio che attraversa il Comune di Ceto è caratterizzato da correnti meno torrentizie, 
rispetto ai Comuni più a Nord, un letto più ampio e una vegetazione differenziata. 
Gli argini sono per lo più colonizzati da molte specie arboree e arbustive, con differenze di portamento, 
dimensione, colore e aspetto della chioma, possiamo quindi trovare salici, ontani, pioppi, robinie, frassini e 
aceri che si combinano a formare un paesaggio movimentato. 
La necessità di tutelare quest’ambito è confermata dalla presenza di un progetto di rete ecologica sull’area. 
Tale progetto, dal titolo “Realizzare la connessione ecologica”, è stato presentato dal Parco dell’Adamello e 
dalla Comunità Montana di Valle Camonica e finanziato dalla Fondazione Cariplo. 
Le principali azioni interessano il miglioramento della connessione ecologica, della biodiversità e del grado 
di naturalità. Nell’immagine seguente sono riportati i tratti d’intervento previsti dal progetto (in blu). 
 



 
 

  
 



2. Case di Val Paghera 
Il secondo ambito da sottoporre a tutela paesistica è denominato “Case di Val Paghera” (23,64 ha). 
Il tipo di paesaggio cambia molto rispetto al precedente, si sale di quota, si esce dall’urbanizzato e si entra 
in una lunga valle dominata dai boschi di conifere. Nella parte terminale, in una conca posta sotto le cime 
orientali è possibile ammirare un tipico nucleo rurale montano. Le abitazioni sono costituite per lo più da 
baite ristrutturate, intervallate da ampie distese a prato e pascolo, con la presenza di qualche elemento 
arboreo (sorbi, conifere, betulle e aceri) di arricchimento al contesto. La zona è pregevole anche per la vista 
offerta verso Ovest, infatti è possibile ammirare la dolomitica Concarena (posta sulla destra orografica della 
Val Camonica) incorniciata tra il cielo e i versanti boscati. Dal punto di vista turistico la zona è fruita dagli 
escursionisti di passaggio per raggiungere il Rifugio de Marie, il Rifugio Tita Secchi, oltre al Passo di 
Mezzamalga e il Forcellino di mare, dagli escursionisti che desiderano fare un’uscita naturalistica (capriolo, 
camoscio, gallo forcello, pernice e lepre variabile, la notevole flora dei substrati magmatici) o 
semplicemente un pranzo all’aria aperta (presenti molte aree attrezzate in Val Paghera). Infine è da 
rammentare il “Campo Tres”, un campo vacanze per ragazzi, molto frequentato durante il periodo estivo. 
 

  
 
Le aree di pregio paesaggistico riportate di seguito interessano le zone agricole intorno ai centri abitati di 
Ceto e Nadro. 
 
3. Ceto Sud 
L’ambito “Ceto Sud” (19,02 ha) è posto a Sud dell’abitato di Ceto ed è percepibile percorrendo la 
superstrada verso Capo di Ponte o la strada di collegamento tra l’abitato e la frazione di Rasega, oltre che 
dai paesi posti in destra orografica (Cerveno e Losine). La valenza paesaggistica di quest’area è determinata 
dalla presenza di un contesto urbanizzato di origini antiche, di un’interessante area agricola, coltivata con 
diverse colture e arricchita da elementi caratteristici come i pali tutori in pietra e i muretti a secco e dal 
bosco posto in secondo piano. La possibilità di fruire questo paesaggio è determinata dalla disposizione su 
più livelli degli elementi (campi pianeggianti, abitato elevato e zona coltivata e terrazzata di raccordo). 
 



  
 

  
 
4. Ceto Nord-Est 
La zona a Nord-Est di Ceto interessa la località di San Faustino (28,76 ha). È raggiungibile dalla strada di 
collegamento tra l’abitato stesso o l’abitato di Nadro e la riserva delle incisioni di Ceto, Cimbergo e 
Paspardo. L’area è in leggera pendenza e le coltivazioni sono disposte su più livelli (prevalentemente 
frutteti, per lo più specializzati con antiestetiche coperture antigrandine e antipioggia). 
Oltre ai meleti, ai vigneti e alle coltivazioni di piccoli frutti, sono presenti anche prati e seminativi. Anche in 
questa zona sono stati osservati terrazzamenti e delimitazioni dei campi in muratura. 
 



  
 

 
 
5. Nadro Ovest 
L’area posizionata ad Ovest dell’abitato di Nadro è di superficie pari a 22,86 ha, delimitata tra il paese, la 
superstrada e il cordone boscato a Ovest della località di San Faustino. 
Il paesaggio si compone di seminativi, vigneti, prati e zone a bosco. È possibile ammirare questo paesaggio 
dalla superstrada e dal versante esposto a Est, dagli abitati di Ono San Pietro e Cerveno. 



  
 
6. Nadro Nord 
L’ultima area agricola di particolare pregio è posta a Nord di Nadro (7,24 ha). 
Parte dell’ambito rientra nella Riserva delle incisioni rupestri di Ceto, Cimbergo e Paspardo. La bellezza 
dell’area consiste nell’insieme delle colture agrarie che raccordano l’abitato di Nadro al bosco 
settentrionale. Sono presenti seminativi, vigneti, prati e cespuglieti. È consigliabile, per aumentare il pregio 
paesaggistico, il recupero degli spazi incolti in cui è iniziata la ricolonizzazione da parte delle essenze 
arboree. 

   
 
 
a) Caratteri identificativi  
Aree agricole in diretta contiguità fisica o visuale con elementi geomorfologici di forte caratterizzazione paesistica, 
costituiti dai rilievi collinari, montani o da altri elementi di particolare caratterizzazione del paesaggio 
dell’antropizzazione colturale.  
Ambito del paesaggio agrario, ancora fortemente espressivi e che svolgono un ruolo essenziale per la percepibilità di 
valori paesaggistici di più vasta dimensione.  
Sono ubicati perlopiù in prossimità del sistema viario storico e del sistema irriguo rurale costituendo in tal modo, una 
rete di fruizione paesistico percettiva di grande suggestione per i contesti e per gli scenari più ampi del paesaggio 
agrario.  
b) Elementi di criticità  
 Perdita della funzione agricola ed edificazione che interdica la possibilità di percezione del contesto.  
 Interruzione della continuità degli elementi di fascia “lineare” delle reti viarie ed irrigue rurali.  
 



c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
 Mantenimento dell’immagine paesistica originaria, attraverso un uso del suolo agronomico.  
 Sono soggetti a tutela attiva l'assetto idrico di superficie nonché la morfologia complessiva degli ambiti.  
 Evitare le attività e le trasformazioni che alterino i caratteri geomorfologici, vegetazionali e di percezione visuale.  
 Favorire la tutela della fruizione visiva delle emergenze;  
 in caso di interventi di qualsiasi natura è opportuno garantire la percezione visiva delle emergenze 

geomorfologiche dai sentieri, dalle rogge, dalle strade e dalle aree che le contornano.  
 Salvaguardia fisica e percettiva dei sistemi vegetazionali diffusi.  
 Mantenimento delle essenze arboree presenti lungo le sponde dei fossi, delle rogge e dei canali.  
 Vanno vietati i movimenti di terra (spianamenti, sbancamenti, riporti) o altre attività di escavazione; va inoltre 

evitata la costruzione di strade o di altre infrastrutture che incidano direttamente sui caratteri morfologici 
dell’elemento.  

 Limitare gli interventi che possano alterare la flora rupicola, gli endemismi e/o il microclima.  
 
Per l’utilizzo agricolo  
 Il mantenimento di un utilizzo agricolo con limitazioni per l’allevamento zootecnico intensivo e le limitatissime 

opere tecnologiche di supporto sono le uniche attività compatibili con la tutela del ruolo paesistico della 
componente.  

 Va mantenuta e migliorata l’eventuale vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze 
assonanti al carattere dei luoghi.  

 Conservazione e riqualificazione delle sistemazioni agrarie tradizionali e delle "tessiture" del paesaggio agrario, 
quale testimonianza visibile del rapporto storico uomo-territorio e come elementi di forte identità culturale.  

 Conservazione dei manufatti che caratterizzano tali sistemazioni, avendo cura, nel caso di parziali o totali 
rifacimenti, di reimpiegare lo stesso tipo di materiale litoide e le stesse tecniche costruttive.  

 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  

 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 
interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati 
ai relativi livelli istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di studi tesi a verificarne il reale impatto 
ambientale e paesistico.  

 Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di 
operare il recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie 
dei manufatti, conformi a quelli caratteristici dei luoghi e alle indicazioni discendenti dai Piani Paesistici 
Comunali.  

 A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale 
come acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei 
suolo, e di regimazione.  

 Per quanto riguarda interventi ex-novo limitati esclusivamente a posti di ristoro percorsi e spazi di sosta e 
simili, presidi per il controllo e il monitoraggio dei valori ambientali, agricoli e scientifici, andranno svolte e 
documentate specifiche ricerche mirate all’accertamento che essi non riguardino anche parzialmente, areali, 
connotati da forti valenze abiotiche o biocenotiche.  

 Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi 
precedenti, dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una 
valutazione dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 L’installazione di elettrodotti e di ripetitori radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, 
senza alterare la morfologia dei luoghi e lo sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni 
degli elettrodotti e alla localizzazione delle antenne e dei ripetitori di grandi dimensioni-  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
 Gli edifici esistenti dovranno essere oggetto d’interventi tesi al recupero dell’immagine originaria dell’architettura 

tradizionale locale, con il recupero e la valorizzazione degli impianti tipologici, delle tecniche costruttive e dei 
materiali originari.  

 
Per un corretto inserimento paesistico di nuovi manufatti edilizi isolati  
 È da evitare la costruzione di nuovi manufatti edilizi isolati fatta esclusione per quelli strettamente necessari per il 

governo e la tutela degli assetti idrogeologici, che interessi gli areali delle componenti paesistica in oggetto.  
 



Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati.  
 È da evitare l’ ampliamento dei nuclei abitati, anche isolati, che interessi gli areali delle componenti paesistica 

in oggetto.  
 Tuttavia in ambiti territoriali particolari, in cui venga documentata e verificata l’impossibilità alternativa di 

uno sviluppo urbano contenuto e paesisticamente accettabile è possibile prevedere una limitata 
trasformazione della componente.  

 Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri 
paesistici consolidati, le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con dettagli di approfondimento al contesto interessato. I piani paesistici comunali, 
effettueranno un’attenta ricognizione delle condizioni delle preesistenze dei manufatti in oggetto e 
l’attribuzione di una diversificata valenza paesistica.  

 In detti piani, in particolare, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura 
insediativa preesistente:  

 
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato che non introduca 
elementi di conflittualità geometrica percettiva con le linee orizzontali dei terrazzamenti;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito alla scala di contesto;  
d) utilizzo rigoroso di manufatti ed opere d’arte infrastrutturali di caratteristiche costruttive e di finitura 
assolutamente omogenei alle preesistenze.  

 
NUCLEI RURALI PERMANENTI e MALGHE, BAITE, RUSTICI 
Numerose sono le malghe, baite e rustici addentrandosi dall’abitato di Ceto verso la Val Paghera. I nuclei 

più importanti sono le case di Faet, Loven, Scalossone e di Val Paghera, le baite di Foppe, Dosso e Prato del 

campo. 

In generale, l’architettura rurale storica presente nel territorio camuno è caratterizzata da diverse tipologie, 

caratteristiche costruttive e materiali utilizzati caratterizzanti il contesto paesistico di riferimento così come 

si è venuto a definire in sede storica. 

 

a) Caratteri identificativi  
L’architettura rurale storica presente nel territorio provinciale è caratterizzata da un’importante varietà di tipologie, 
caratteristiche costruttive e materiali utilizzati, che identificano, di volta in volta, il contesto paesistico di riferimento 
così come si è venuto a definire in sede storica.  
L’evoluzione storica dei presidi produttivi ha modificato pesantemente la modalità della presenza umana e 
parzialmente dell’utilizzo dei manufatti.  
L’individuazione dei caratteri puntuali identificativi d’impianto tipologico, dimensionali, costruttivi e di rapporto con la 
rete infrastrutturale ed il contesto costituirà per le cascine, le maghe, le baite ed i rustici, la condizione fondamentale 
di tutela affidata all’approfondimento dei piani paesistici comunali.  
Per i nuclei rurali permanenti oltre a quanto previsto sopra dovranno essere evidenziate le peculiarità della morfologia 
urbana e del rapporto con il sito.  
b)Elementi di criticità  
 Per quanto attiene alle cascine ed ai nuclei rurali di pianura il fenomeno di maggior criticità, è dato dall’intrusione 

di elementi tipologici e costruttivi di estranei al contesto, determinati dalle necessità logistiche contingenti del 
settore agricolo produttivo. L’abbandono ed un riuso non sempre attento alle caratteristiche tipologiche e di 
rapporto con il contesto determinano un ulteriore fattore di pericolosa perdita dell’identità della componente 
paesistica ed in generale di riconoscibilità dei paesaggi di contesto della pianura e della collina.  

 Per quanto attiene invece agli edifici isolati ed ai nuclei di montagna il pericolo principale è costituito dai 
fenomeni d’abbandono e la conseguente perdita del ruolo di presidio antropico del territorio e di conseguente 
controllo dei fattori idrogeologici.  

 Costituiscono altresì elementi di criticità per tutti i nuclei isolati:  
- La cancellazione dei caratteri originari a causa di interventi urbanistico-edilizi distruttivi, sostitutivi o di 

trasformazioni del tessuto edilizio originario e dei suoi caratteri architettonici peculiari.  
- L’inserimento di edifici non coerenti con il sistema insediativo.  
- La perdita di leggibilità per occultamento, interferenza percettiva, accostamento e sovrapposizione di 

elementi impropri.  



- La modificazione delle coperture dei nuclei rurali, che costituiscono il carattere prevalente di un'immagine 
consolidata dei nuclei di antica formazione.  

- Recinzione e privatizzazione dello spazio comunitario delle case a corte.  
c) Indirizzi di tutela  
Per il mantenimento, il recupero e la valorizzazione del ruolo paesistico originario  
 La tutela, attraverso appositi studi d’approfondimento e di regolamentazione edilizia, nel piano paesistico 

comunale, dei caratteri tipologici, costruttivi, e materiali degli edifici isolati.  
 La conservazione e valorizzazione delle sistemazioni e dei manufatti esterni, culturalmente e/o visivamente 

collegati all'edificio, che ne connotano il rapporto con il contesto paesistico, quali pavimentazioni, strade di 
accesso, cortili, alberature, recinzioni, ecc.  

 La tutela è estesa anche a tutte le "pertinenze" dell'edificio, quali costruzioni accessorie e di servizio, rustici, e 
spazi scoperti adiacenti.  

 Conservare e ricostituire il paesaggio dei nuclei e valorizzare i caratteri originari degli insediamenti. A tal fine è 
necessario tutelare il ruolo di polarizzazione dei medesimi nel sistema territoriale antico, affinché il carattere 
globale dell'insediamento emerga come peculiarità nella totalità della sua importanza urbana e non come 
semplice aggregazione di edifici più o meno interessanti sotto il profilo architettonico.  

 
Per l’utilizzo agricolo  
 L’utilizzo agricolo delle strutture esistenti é sempre ammissibile, anche attraverso interventi di adeguamento 

funzionale che comunque mantengano la leggibilità dei tratti tipologici, architettonici e di materiali dell’esistente.  
 
Per gli interventi infrastrutturali a rete (esistenti e di nuovo impianto)  
 Sono ammessi interventi di adeguamento e trasformazione di infrastrutture a rete o puntuali esistenti, o 

interventi ex-novo quando siano già compresi in strumenti di programmazione o pianificazione già approvati ai 
relativi livelli istituzionali, in via definitiva e comunque dotati di studi tesi a verificarne il reale impatto ambientale 
e paesistico.  

 Adattamenti e rettifiche alle infrastrutture di cui al comma precedente sono consentiti a condizione di operare il 
recupero ambientale della fascia di territorio interessata, e di usare materiali, tecnologie e tipologie dei 
manufatti, conformi alle prescrizioni specifiche che verranno emanate nei Piani Paesistici Comunali.  

 A queste stesse condizioni sono ammessi interventi ex-novo relativi ad infrastrutture dl interesse comunale come 
acquedotti, raccordi viari, di servizio poderale, di accesso ai nuclei frazionali esistenti, di difesa dei suolo, e di 
regimazione.  

 Interventi infrastrutturali a rete (energetici, viari, impianti di risalita, ecc) non classificabili nei commi precedenti, 
dovranno preventivamente essere oggetto di concertazione con la Provincia attraverso una valutazione 
dell’Impatto Ambientale dei medesimi.  

 A ridosso degli edifici isolati e dei borghi rurali l’eventuale l’installazione di elettrodotti e di ripetitori 
radiotelevisivi dovrà rispondere a criteri di compatibilità paesistica, senza alterare la morfologia dei luoghi e lo 
sky-line dei rilievi; particolare attenzione nella posa dei sostegni degli elettrodotti e alla localizzazione delle 
antenne.  

 E’ vietata la posa dei ripetitori di grandi dimensioni  
 Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 

luoghi dovranno essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal 
piano comunale e/o dagli strumenti di dettaglio attuativo.  

 
Per il recupero di un corretto inserimento paesistico dei manufatti edilizi isolati esistenti  
 Per quanto concerne i manufatti edilizi esistenti, con qualsiasi destinazione d'uso, sono ammessi tutti gli 

interventi consentiti dai P.R.G., subordinatamente al mantenimento delle caratteristiche ambientali e paesistiche 
dell'edilizia tradizionale.  

 Gli eventuali ampliamenti dovranno essere oggetto di una verifica di compatibilità paesistica finalizzata ad 
evidenziare il grado di interferenza per intrusione (contrasto con il contesto) e/o occlusione (il nuovo edificio 
impedisce la percezione di parti significative dell’edificio storico.  

 Sono ammessi interventi relativi a infrastrutture tecniche necessarie al mantenimento o all'incremento 
dell’attività agricola e zootecnica, e allacciamenti idrici ed elettrici di servizio di manufatti esistenti con qualsiasi 
destinazione d'uso.  

 Andrà mantenuta e migliorata la vegetazione arborea intorno ai manufatti tradizionali sulla base di essenze 
assonanti al carattere dei luoghi.  



 Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 
luoghi dovranno essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal 
piano comunale e/o dagli strumenti di dettaglio attuativo.  

 
Per uno sviluppo paesisticamente sostenibile, dei nuclei abitati  
 Nei centri e nuclei rurali storici sono ammissibili in generale interventi di tipo recupero e conservazione del 

patrimonio edilizio e degli spazi urbani, nel rispetto delle caratteristiche materiche e formali originarie dei tessuti 
edilizi e degli edifici.  

 Recupero delle parti particolarmente degradate e delle tipologie edilizie particolari (rustici, accessori, ecc.) per 
nuove destinazioni d'uso (residenziale, commerciale, pubbliche).  

 Conservazione degli elementi isolati superstiti (in particolare le case a torre) e dei percorsi e spazi aperti interposti 
agli edifici.  

 Nei nuclei storici dovrà essere evitata la realizzazione di impianti tecnologici fuori terra (linee elettriche, 
telefoniche, ecc.).  

 Nuovi edifici, anche se di uso pubblico, sono ammessi soltanto se previsti da piani attuativi corredati da un 
apposito studio paesistico esteso al contesto di contorno che metta in evidenza le condizioni di compatibilità, 
tipologiche, architettoniche e di materiali, del nuovo intervento rispetto al contesto.  

 Eventuali infrastrutture che prevedano opere fuori terra, quali muri di sostegno, o modifiche alla morfologia dei 
luoghi dovranno essere attentamente valutate rispetto alle condizioni di compatibilità paesistica previste dal 
piano comunale e/o dagli strumenti di dettaglio attuativo.  

 È da evitare l’ampliamento dei nuclei abitati, rurali isolati; tuttavia in ambiti territoriali particolari in cui venga 
documentata e verificata l’impossibilità alternativa di uno sviluppo urbano contenuto e paesisticamente 
accettabile è possibile prevedere una limitata trasformazione della componente.  

 Per tale evenienza, che comunque non dovrà modificare in modo sensibile gli assetti percettivi dei quadri 
paesistici consolidati, le previsioni degli strumenti urbanistici saranno subordinate alla redazione dei Piani 
Paesistici Comunali con eventuali dettagli di approfondimento al contesto interessato.  

 In detti piani, verranno evidenziate le seguenti condizioni di coerenza con la struttura insediativa preesistente:  
a) giusto rapporto tra il nucleo esistente ed il programma di espansione;  
b) ricerca di assonanza morfologica e tipologica tra il vecchio ed il nuovo edificato;  
c) eventuali opere di mitigazione degli effetti sul quadro paesistico percepito.  
 


